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riserbati tutti quanti i diritti di proprietà letteraria dell 
tore in conformità delle leggi su le opere dell’ ingegno, essendosi adem- 

prescrivono.

S’ intendono

pito a quanto
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AI LETTORI

« Ho io fatto una bozza ed un modello sopra il quale quei che 
« verranno non solamente possono fabbricare un bel corpo, ma 
«dargli vita, ed all’eternità consegnarlo; il che per me non po- 
« trebbe avvenire giammai » (1 ).

Questa epigrafe, messa innanzi al proemio nella prima pubbli­
cazione dell’Opera, ne spiegava ampiamente il concetto e quale 
fosse il mio preciso intendimento. Con tutta lealtà furono quelle pa­
role in allora scritte, perchè quanto pareva doversi rinvenire in 
seguito, tutto dava a divedere poter risultare solo una bozza, ed 
un modello.

Solo avvenne che siccome si procedeva nelle investigazioni, così 
il materiale aumentava di modo che, non volendo nè dovendo omet­
tere nulla di ciò che alla nostra Scuola musicale riguardava, sia 
per la parte storica sia per la parte pratica, 1’ opera è risultata 
più voluminosa di quello che si aveva potuto prevedere; onde può 
dirsi essere qualche cosa più di una bozza ed un modello.

Altri lievi inconvenienti si videro anche sorgere, e non ultimo 
quello di trovarsi alcuna volta nuovi elementi su qualche mate­
ria stata di già trattata. Il desiderio, eh’ era pur dovere, di pre­
sentare tutto al lettore, fece a ciò rimediare alla meglio, aggiun­
gendo appendici, note ed osservazioni ; ma se cosi quel dovere si 
venne ad adempiere, l’economia dell’opera qualche poco ebbe a sot­

ti) C. Porzio — Congiura dei Baroni,
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frire, perchè non tutto si trova a quel posto, dove avrebbe dovuto 
essere.

Siffatte considerazioni aggiunte alle altre comuni a tutte le opere 
che si pubblicano, cioè che, impresse e completate, meglio si pos­
sono osservare le mende, mi hanno indotto a dare questa seconda 
edizione.

Accennerò che in quanto a’ fatti e notizie quasi poco racchiu­
da di nuovo, su ciò che nella prima si trova. Una sola aggiunta 
ho creduto doversi fare, e vi sono stato spinto da sagge osser­
vazioni, fattemi da persone competenti.

Nella prima edizione parlai solo della scuola musicale di Na­
poli, e dell’origine e fondazione dei nostri conservatorii; 
anche prima di essi esistevano in Italia sei scuole musicali: l’antica 
scuola Napolitana, la Bolognese, la Veneziana, la Lombarda, la 
Romana e la Fiorentina; ho creduto doverne brevemente parlare; 
e dei più grandi, che da esse uscirono, fare anche dei tocchi bio­
grafici, per mostrare in quale stato si trovasse la musica nelle 
stre contrade, quando i conservatorii sorsero come istituzione. 
Quindi mi è stato d’uopo risalire sino ai primi tempi del canto 
ecclesiastico, cioè al canto Ambrosiano, e al Gregoriano (IV e VI 
secolo) ; seguire man mano 
(IX e X); di Guido di Arezzo (XI); i quattro secoli dei composi­
tori Fiamminghi (XII a XV); arrestarmi innanzi alla grande ri­
voluzione operata dal Palestrina; e vedere come la musica assunse 
dopo quell’epoca un carattere del tutto italiano.

ma come

no­

ie modifiche del Monaco Hugbaldo

Ogni materia disposta in ordine migliore, qualche cosa di su­
perfluo modificata o tolta, e le correzioni necessarie, che sempre
occorrono nella revisione di un’opera, fanno la diversità della 
presente edizione.

Anche qui credo non superfluo dire che io non aggiungo nulla 
di nuovo a quello ohe qui e colà è stato detto : io non ho fatto 
altro che raccogliere, vagliare e mettere insieme queste foglie 
sparte, per facilitarne la conoscenza e spianare la via a ricerche 
posteriori. La storia non si inventa- e io certo non ambisco al
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vanto d’essere poeta, quando vorrei essere storico. Ogni fatto che 
io narro suppone o una monografia, o un dizionario, o un gior­
nale, o anche una semplice rivista bibliografica. Non cito ad ogni 
pie’sospinto fonti inutili, perchè sarebbe il mezzo d’impinguare il 
volume senza nessun profitto.

Allevato in questa scuola musicale 
anni in mezzo a’capilavori dei nostri sommi, fu quasi gratitudine 
che spinsemi a pubblicare il mio libro. Nel 1868 venne con spe­
ciale favore accolto; ed incoraggiato da tanta indulgenza mi ac­
cingo a farne una seconda edizione. Mi auguro, e lo spero asse- 
verantemente, che i lettori mi vorranno essere cortesi di gene-

terminato nella mia

vissuto da sessanta e più

compatimento, e sarò contento di averroso
tarda età un lavoro che possa, se non in tutto, in parte almeno, 
giustificare il mio lungo stare nel posto, che da quasi sessanta 
anni occupo quale bibliotecario in questo Reai Collegio di mugica 
di S. Pietro a Majella. E chi sa se potrò forse cosi essere 
verato tra coloro, de’quali Longino, nel 
me dice: « Questo scrittore non è forse tanto da riprendersi a ca- 
« gione dei suoi errori, quanto da lodarsi pel desiderio eh egli ha

anno- 
trattato del Subli-suo

« avuto di far bene ».

F. F.
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INTRODUZIONE <»

incantevoli e popolate di enti che 
seducevano col canto (2).

Il fondamento storico di tale fa­
vola potrebbe, ragionevolmente rin­
venirsi nei costumi etruschi di quel- 

allettatrici e

guardi alle favole de’ Greci 
non può alla prima non maravi­
gliarsi che quel popolo, che pur di­
venne maestro di ogni sapere, si 
fosse dilettato e avesse prestato fe­
de a delle fole così manifeste. Ma 
se per poco rifletta e cerchi nel fon­
do di esse, intenderà facilmente che 
quell’inverisimile non è che nella 
forma, che serve di splendida veste 
a un savio, contenuto. Quasi sempre 
si tratta di un principio scientific 
che agli occhi dei primi uomini 
presentò iridescente, e che lo tra­
mandarono ai posteri con quei co­
lori smaglianti, che la loro fanta­
sia eccitata senne trovare migliori, 

ripo
degli antichi popoli ; e, poiché di 
fervida fantasia erano gli antichi 
Greci, più belle ci hanno trasmesse 
le loro.

La plasticità e venustà delle for­
me delle favole era quella che rac­
comanda 
tura, all. 
gli antichi.

Fermiamoci noi alla favola di

Chi

l’epoca. Le cortigiane 
voluttuose dei tempi vetusti, quan­
do fioriva l’Etruria, venivano edu­
cate alla musica ed al canto, e por­
tavano ad armacollo una lira, che
solevano suonare per accompagna­
re le canzoni d’amore e le canti­
lene popolari. Della tradizione di 
tali costumi abbiamo prova irrefra- 
gabil&.nei dipinti dei famosi 
Etruschi, che sono una delle più 
grandi glorie artistiche degl’ Ita­
liani.

I costumi allora erano facili a 
comunicarsi fra i popoli meridio­
nali marittimi; e quindi le abitudini 
dell’ Etruria,passando di spiaggia in 
spiaggia, si estesero a tutti i popoli 
Tirreni.

Le cortigiane, vagando di lido 
in lido, cantavano e danzavano in 
riva al 
simo il

vasi

la storia

iva, quando non ci era scrit- 
a tradizione i fatti di que-

mare, e, perchè' è. pòtentis- 
fascino sull’ uomo eserci­

tato dal canto e dalla danza, i na­
viganti, che con piccoli navigli sol­
cavano le onde accosto alla terr ' 

facilmente allettati. Il pa.. 
poesia epica Omero, nell’O- 

a fa menzione delle Si

Parten 
mo d’:

mpe e delle Sir 
indagare ciò c

ene, e cerchia- 
:he di storico è

"ra,
dre

in in’ uto.
del nostro golfo, e le 

beto vennero dagli 
descritte quali siti ameni ed

Le spiagge 
onde del Se

erano
della
disse

spon 
ti chi

an-
rene che

autorità loro av-S£if.1.Z5C=5S' oSSiTixss.t'r.sas
mi onorava tanto: — La venuta di S. Pietro a- 
postolo in Napoli; 1859, pag. 231 e segg.

(1) Le dilucidazioni riguardanti i vocaboli 
tecnici musicali,che si trovano riportati in nota, 
sono nella massima parte ricavate dal Dizio-

re letteralmente alcuni brani di valenti autori 
cbe scrissero prima di noi sul medesimo sog-
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abitavano il mare, e che ammalia­
vano col loro canto armonioso i 
nauti:

Però nella stessa esagerazione della 
favola e nel nome di Sirene, che
in parola greca, celtica e persiana 
significa Musica, Canto, Modula­
zione, vediamo chiaramente accen­
nata l’orìgine di questi enti. 

L’amenità del nostro suolo, l’a- 
etto ridente delle nostre colline 

potuto qui rendere il canto più 
armonioso e seducente che altrove, 
e la stessa Partenope spogliandola 
di tutta la favola, bisogna riguar­
darla come una donzella che a pre­
ferenza di tutte avesse avuto voce 
melodica e affascinante. Pare dun- 

che la passione e la valentia 
canto

« lo son, cantava, io son dolce Sirena,
Che i marinari in mezzo al mar dismago », 

(Purg. XIX).

diceva la Sirena di Dante. La fa­
vola andò perdendo a poco a poco 
i contorni storici, e le cortigiane 
divennero le Sirene.

L’amore del maraviglioso diede 
strane forme e particolari 

credute mostri 
di bellissime 

tutte 
e di 

ce con una

ad
attributi, e furono 
marini avendo corpo 
fanciulle dall’ ombelico in su; 1 
nude le braccia, e nella part 
sotto terminavano in 
coda biforcuta rivolta in alto (tur- 
piter atrum desinit inpiscem 
lier formosa superne—Hor. A.P.).

presso gli abitanti delle 
sponde del Sebeto sia tanto antica, 
da confondersi con le origini favo­
lose (1).

xjsjaaìans
alcuni pongono le Sirene in Capri, altri in Sor­
rento, ove ancora esistono due scogli che por-

Qualche autore nega che venga dalia Sirena

SBÌ,13£Sgfe4.'i
attirare Ulisse, già prevenuto dalla maga Circe

ESSÉfsSSessate,,

sSSS-™
Volendo però meglio rintracciare l’origine 

storico del nome dato aUa nostra città,la più ra-

italiane e greche vennero in tal modo edificate 
da coloro che girovagavano in cerca di una

S-SS-SSSsS• solum sequitur Campania Dives. Hic ubi 
« Parthenopes domus est castissima, frugum

« ne la ricca Campania, ove trovasi la castissima 
« dimora di Partenope fertile di messi, e che il 
« mare Tirreno bagna con le sue onde ».

ParOienope Eumeli Pherac Thessaliae re- 
gis ftliae Pheretts Creleique regnum neptis

fecUleldcwiminataesta'tÌ prima fundamenta

può rinvenirsi in
tanta assurdità?

Può solo, pare , ragionevolmente spiegarsi

natatorie, come la di sovente, l’estremità larga 
e rotonda di essa può essere presa per uno spec-&u^&¥8nsrrri3

sione diventa ancor più spiccata, quando la Si-
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Non mi si bandisca ora la croce 
volere dare a queste

altrove con successp nelle riunioni 
eleganti.

Un giovine popolano benché stan­
co dal lavoro della giornata, quan­
do la sera ritorna alla sua casipola 
per riposarsi, percorre la via can­
tando; i venditori di strada non an­
nunziano soltanto ad alta voce l’og­
getto che vendono, ma adoprano 
quasi sempre una frase con caden­
za, della quale anche talvolta i mae - 
stri s’impossessano e ne scrivono 

■ amenti

Tutto dunque tra noi è canto, e 
quindi a buon diritto possiamo as­
severare che il canto è

addosso
parole una falsa interpretazione fa­
cendole suonare, come se dicessi che 

Napolisoltanto in
vera arte del canto. Si parla del 
luogo ove in prima e con pii 
fosse a preferenza coltivat 
vorrei essere tacciato di munici- 
palista per questo nel gretto sen­
so della parola 
cipalista poi non si vogl: 
dere altro che chi vuole si 
storia del suo paese, io accetterò 
tal nome come premio delle mie 
fatiche.

Tutti i popoli inciviliti o barbari 
cantano: dunque il canto non è di 
quelle arti che 
popolo furono tramandate, r 
rettamente deriva dalla stes 
tura dell’uomo.

La letteratura europea non ri­
conosce forse il suo primo modello
nella letteratura greca?..... E con
dir ciò non si reca offesa a nes­
suno. Così riguardo al canto si può 

, dire che, sia la posizione topogra­
fica del paese, dove il genio mu- 

edomina in tutte le classi,

si conosca la

amore 
o. Non

muni-; chè se ,;:r inten-
sappia la che vengono ricer-compon

cati.

Na-per
ionipoli, mi si perdoni l’espress 

pianta indigena.
E ciò non abbiamo qui accen­

nato per rivendicare priorità o a- 
spirare ad una preferenza qualun- 

r dichia-

e, una
dall’ uno all’ altro 

ma di­
sa na-

que, ma sem 
rare che s’imprende a dare una 
storia speciale della scuola musi­
cale di Napoli, perchè questa, 
scendo da una spontanea disposizio­
ne locale, deve ritenere necessaria­
mente un colore tutto suo proprio.

Le relazioni scientifiche tra tutte 
le nazioni incivilite, e quella pro­
miscuità di cognizioni che dello sci­
bile umano formano, per così dire, 
un solo insieme, com 
con modi diversi, es 
che influenza sulle arti in generale; 
ma tutto che nuovi ornamenti vi 
si aggiungono, tutto che nulla si 
tralascia per seguire il progresso 
universale , sempre si conserva il 
tipo propria, il carattere originale 
in ogni nazione. Questo fu lo sco­
po che ci prefiggemmo nella prima 
pubblicazione del presente lav

.

sicale pr<
sia l’influenza della dolcezza e vo­
luttà del clima (1), siano altre ra­
gioni, ma non vi è popolazione che 
tanto abbia naturale passione pel 
canto quanto quella di Napoli.

Tutte le nazioni hanno i loro 
canti popolari, ma questi restano, 
per così dire,padroni del campo per 
lungo tempo. Fra noi non passano 
poche settimane e si sente 
nuova cantilena da un popolano, e 
talvolta di tale grazia che i mae­
stri la raccolgono e la dànno alle 
stampe, in modo che si ripetono

unque espresso 
iercitano qual-

;
ghezza di farne la conoscenza, domandogli co­
me aveva l'atto a creare tante belle melodie 
della Ciiulielta e Romeo: e lo Zingarelli sen­
za rispondere invitatolo ad uscire su di una 
terrazza gli disse: «Guardate questo cielo, e

IfìSSaJeSiffwitoa'SSS:
« Pàre che ognuno abbia i timpano dell'orec- 
« chio più delicato, e più energico che in tutto 
« il resto di Europa. Tutta la nazione e can-

c musica ».
2Florimo—La Scuola Musicale di Napoli.
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ed entrammo senza altri preamboli 
a p 
rii,
la scuola musicale di Napoli. Ora 
ci è sembrato che per far meglio 
conoscere l’utile dai conservatorii

arrecato, era necessario dare uno 
sguardo rapido alla storia dell’in­
segnamento musicale in Italia, pri­
ma che questi sorgessero, ed in 
quale stato trovavasi 
quando furono fondati.

arlare dei nostri Conservato-
come quelli da cui era sorta

la musica
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CAPITOLO I.

PRIMORDI DELLA MUSICA IN ITALIA

MUSICA ECCLESIASTICA

(rendono dalle« bini inscientiÈ noto dalla storia ecclesiastica 
che i primi Cristiani cantarono Sal­
mi ed Inni nelle loro radunanze di 
culto divino, quasi ad aggiungere 
splendore alla solennità delle preci. 
Antesignano a tutti si dee ri cordare il 
pontefice S. Silvestro (314-335) (1), 
che dopo l’anno 313 fondò in Late- 
rano la prima Scuola di canto me­
lodioso. S. Damaso Papa (356-384) 
stabiliva poi che i salmi venissero 
cantati a vicenda. S. Ambrogio, 
(340-397), il cui Inno vige tut­
tora (2) assieme al rito nella dio­
cesi di Milano, fu il primo che nel 
IV Secolo modificò 1’ antico 
ma tonale dei Greci, e scelse dai 
canti sacri di quella nazione le me­
lodie più caste, e ne formò la mu­
sica degli Inni e delle Antifone per 
la sua chiesa. « Il nostro canto li- 
« turgico — egli diceva — è il can- 
« to della natura, quello che i bam-

« labbra delle madri, quello che 
« cantano i giovani, le fanciulle, i
« vecchi, il popolo, quando sono 
« riuniti nella casa della preghie- 
« ra ». Introdusse e regolarizzò la 
musica dell’occidente col canto co­
rale (3), preso dall’oriente, e, t : ‘ 
è opinione di m<?lti, dai Greci che 
amavano la più grande semplicità 
della melodia nei loro Inni, esegui­
ti alternativamente dal Popolo nei 
tempii. La Chiesa aveva usato sem- 

il canto grave e modulato. Que- 
appunto fu introdotto da San- 
nbrogio a Milano, e fu detto 

Egli cercò di

a

pre
sto

siste- t’Am
perciò Ambrosiano, 
imitare l’armonia dei gentili, e so­
stituendo alle pagane la vera divi­
nità, adattò la musica alla liturgia 
r istiana. Il santo Vescovo la rior 
dinò in quanto alla forma, non con­
servando della musica greca che il

sassi
maestà di accento, potenza di sentimento. Ha 
destato 1 entusiasmo dei passati, 1 ammirazione 
de’presenti, e senza dubbio scuoterà le fibre dei 
posteri. È una vera musica dell'avvenire !

Non si sa certo chi ne fosse l’autore. Alcuni

^sissssn&'tz&gs:naco. Ma pare assicurato che la musica fii presa 
da un Nomo greco, probabilmente da S. Am­
brogio, perchè la chiesa ha ritenuto per quello 
inno il nome di canto Ambrosiano.

ESkìHsHHìS-
te composta di principali note melodiche, di e-

canto fermo, sia Gregoriano, sta Ambrosiano, 
sia ritmico,sia salmodico ad una sola voce, ed

un resto dell'antica musica greca.
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genere-diatonico, perchè il 
tico, diceva, conteneva un 
leno mortale da ammaliare il 
ed inspirare amorosi pensieri. Sop­
presse la divisione della Scala per 
tetracordi, e, seguendo le teorie di 
Boezio (470-526) (1), operò la pri­
ma riforma, stabilendo i quattro mo­
di detti comunemente tuoni auten­
tici. e che portavano da primai nomi 
greci di Dorico,Fregio,Eolio e Mis­
so lidio (2), e compose alcuni canti 
dei quali disgraziatamente non si 
conservano neanche le ve 
chè il tempo li alterò : 
modo da non poterli distinguere da 
quelli venuti dopo, appartenenti al 
canto Gregoriano. Si crede che il 
canto Ambrosiano fosse stai 
ferenza del Gregoriano, di i. 
ritmico, e non è a dubitare che piace­
va moltissimo. &. Agostino, che l’ave­
va udito, ne fece grandissimi elogi.

Nell’anno 492 Papa Gelasio (492- 
496) era cosi perito nel canto, ch’e­
gli stesso agli Inni, alle prelazio­
ni (3), ai tratti compose la cantilena 
propria, adottata in quasi 

uffiziat
L’irruzione dei barbari in Italia 

e la distruzione dell’ Impero d’oc­
cidente, al dire del dotto Abramo 
Basevi, (1818-...) contribuirono ad 
alterare il canto Ambrosiano

solo, ma gli altri canti sacri ancóra, 
tanto da rendere necessaria una se­
conda riforma operata sul finire del 
VI secolo da Papa Gregorio I, detto 
il Grande, uno dei dottori della chie­
sa latina; il quale, correggendo il 
canto antico, stabilì le regole del 
canto fermo e corale, e lo diffuse 
per tutta T Italia. Questo gran Pon­
tefice fu uno di quegli spiriti su­
periori che imprimono un movimen­
to di progresso al secolo in cui vi- 

In mèzzo alle importanti cu-

croma- 
tal ve- 

cuore

vono.
re, che lo tenevano continuamente 
occupato, contribuì grandemente 
allo sviluppo della musica. Serven­
dosi di quanto adoperato aveva 
S. Ambrogio, e di ciò che Boezio, 
primo autore musicale della sua pa­
tria, aveva dai Greci trasferito ai 
Latini, particolarmente il canto co­
rale, e mettendo insieme le raccolte 
cantilene ne fece una scelta intel­
ligente e formò \'Antifonario Cen­
tone (4), che ebbe 
sulle n 
ta la
mirazione dei 
come però per i nuovi canti era­
no insufficienti i soli quattro tuo­
ni autentici adoprati da S. Ambro­
gio, pensò aggiungerne altri quattro 
che chiamò piagali (5), o collatera- 

tiehi greci, distinti col

;stigia, per- 
in sì fatto

ito, a dif- 
carat '••li­

di disporre 
e farlo diffondere in tut- 

latina, 
i coni

iote,
chie , destando l’am- 

emporanei. Sic-
-

tutta la
Si

li degli an
contro e Fone voce, donde Antifone™—can­
ore a vicenda. L’ Antifona dunque è una re­
ciprocala di voce e di canto, un canto alter­
no, una maniera di cantare a due cori che si 
succedono l’uno all’ altro, e si rispóndono reci­
procamente. Qualche volta, e particolarmente 
nelle feste solenni, s’intuona da una voce sola

antichi greci davano il nome di antifona a quel­
la specie di Sinfonia che veniva eseguita da va­
ne voci, o da vani strumenti, all’ ottava, in 
contrapposta all’ omofonia: Omos — simile e

4IpESSS
queghVutenticP" ' Stavano uaa 1uarta sotto a

tutte le molte e svariate posizioni delle lettere, 
e segnò le note colle sole prime quindici lettere 
maiuscole.

(2) Tre generi di musica avevano i Greci ;gtas^SWviaTSSMi;essere il primo, il diatonico, nobile ed austero:

erano inoltre alcuni modi music; li denominati 
dalle vane province d’Oriente. Il Dorio, o Do­
rico era modo strio e grave, il quale serviva al

Ss—S'SSz
^discendendo quanto ascendendo

no farsi tan- 
■ sopra

(4) Antifona parola derivante dal greco Ami
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suoni diatonici; e la distinzione gli 
suggerì l’impiego di sole sette let­
tere, ed adoperò le maiuscole nella 
prima ottava, le minuscole nella 
seconda, e le doppie minuscole 
nella terza. Perciò in onor suo, che 
ne fu riformatore e promotore, il 
Canto Corale chiamasi tuttavia 
canto Gregoriano, ed e una mo­
dulazione di voce all’unisono, 
diversità di tempo musicale, usata 
negli uffizii ecclesiastici per lodare e 
benedire Iddio nei suoi tempii. Que­
sto canto dicesi pure Canto piano, 
dalla sua semplicità e facilità; Can­
io fermo per la gravità e solen­
nità in note di egual valore, e 
la sua qualità di essere sprovv 
di ritmo musicale, in opposizione a 
quella musica volgare; Canto Cora­
le, perchè cantato in Coro e dal Co­
ro, e finalmente Canto Romano, 
perchè fu introdotto in Roma. De- 
ducesi dunque da ciò che il Canto 
Gregoriano non ha nè ritmo nè 
metro, i quali vengono determinati 
solamente dall’accento della parola. 
Ciò lo distingue dal canto Ambro­
siano, chi è metrico e più modulato, 
cioè il suono sopra una sillaba lun- 
■ ■ aveva esattamente il doppio va-
___ì di quello di una sillaba breve.

diffondersi nel mondo Cri­
stiano le cantilene raccolte da San 
Gregorio soffrirono delle profonde 
alterazioni, sì per T imperizia dei 
cantori e sì pel miscuglio delle can­
tilene nazionali. In Roma solamente 
in gr 
detto
lungo tempo 
Canto.

Riconosciuta la bellezza e la 
maestà del canto Gregoriano, ven-

e mori nel marzo del 604,62mo di sua età; dopo 
di aver regnato sul trono Pontificio 13 anni, sei 
mesi e dieci giorni. Fu a ragione denominato 
Grande, perchè fu l’ideale storico del pontefice 
cattolico Ei trasse la sua potenza dalla sua 
autorità, dalla santità della vita,e dal bene che 
operava.

(3) Vedi Enciclopedia.

nome di ipodorico, ipofrigio, ipoeo­
lio, ipomisso idio Quindi, dugento 
e più anni dopo S. Ambrogio, cioè 
al principio del Secolo "VII, sino al 
tempo in cui il contropunto si eser- 

sgole determinate, il 
ossia canto ecclesia-

I"' i
ditcitò 

canto 
stico i
gorio nei sopraddetti otto tuoni ec­
clesiastici. Secondo il Padre Marti­
ni, il Canto Fermo era un’ imita­
zione della musica Ebraica già pra­
ticata nel tempio di Salomone; e gli 
stessi Apostoli, seguendo le tradi­
zioni del loro popolo, L 

olo nelle

etro re
> fermo, 
(l),fu i ntrodotto da S. Gre-

senza

lo intuonaro- 
i prime adu­no modificand 

nanze cristiane.
Fondò Gregorio I (2) il Canfo­

rate a Roma, ovvero una scuola 
di canto, che 
celeb

b'1'
isto

molti anni si reseper
re, e nella quale si ammae­

strava la gioventù nel legger 
cantare, e particolarmente nel c 
to corale. Ne fu egli stesso il primo 
maestro e non isdegnava presieder­
vi in persona ed occuparsi persino 
della istruzione dei fanciulli. Pa 
chi di tali allievi furono di poi per 
suo ordine spediti in Francia ed in 
Inghilterra (3).

Contribuì indi al progresso e per­
fezionamento del canto, stendendo 
la raccolta delle Antifone ed adot­
tando certi caratteri musicali nelle 
parole. Egli riformò il canto Am- 

dopo due secoli già in 
snza in Roma, e recò a mag- 
erfezione il canto ecclesiasti- 
rifuse e ne facilitò il meto­

di studiarlo.
Dettò una novella notazione, 

quale consiste nelle prime sette let­
tere dell’alfabeto greco dapprima, 
romano poi, che indicavano i sette

e e

gas
II.'IV

Nel

azia della Scuola creata dalco,
do 1 ! si conservò per

loro
ce,

dela

e

dell’armonia in poi si dà il nome di canto fermo, 
negli esercizii del contropunto , a quella parte 
che viene prescritta allo scolare, onde vi ponga 
sopra o sotto una o più altre parti.

(2) Venne S. Gregorio proclamato l’anno 590,
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ne diffuso in tutte le parti dell’ Eu­
ropa civile, manifestando che qui 
la musica dovea aver la culla, in

razioni introdottesi nel canto, stabi­
lendovi il vero canto Gregoriano (2).

Questo grande Imperatore pro­
teggeva la musica in modo che per 
la prima volta e per sua volontà 
nel 789 essa cominciò , 
te nell’ inse 
fece la sua 
scuole. Si crede, dice il Basevi, 
che uno dei cantori inviato dal 
tefice Adriano recasse 
copia autentica dell’antifonario di 
S. Gregorio, e che quella venisse 
dal medesimo depositata in S.

questa terra dell’armonia, dove 
gran Pontefice dall’alto della 
cattedra ed imperando sul mondo 
intero, dedicavasi alla incantatrice 
fra le belle Arti. Se l'irruzione dei 
barbari, e le tante sventure della 
nostra travagliata terra avevano in 
essa offuscato lo splendore delle 
grandezze, cominciava a rifulgere 
per le arti la luce di un’alba no­
vella.

Papa Vitaliano I (657-672), 
gendo nella riforma gregoriana al­
cun mancamento, nel secolo VII 
diede al Canto una fo

pontefice Leone II (682-683), 
sissimo della musica, volle 

i libri dei

un
sua

ad aver par- 
gnamento popolare e 
entrata ufficiale nelle

pon­
sò una

Gal­
lo in Isvizzera, ove tuttora si con­

alche erudito 
i S. Gallo sia

scor-
Opinione di qu, 
l’antifonario di

serva, 
è che
copia del X e non dell’ Vili se- 

che tutto
niiidior

l’altro 
studio
immuni da altri errori 
cantori ecclesiastici.

Senza discendere dunque a molti 
particolari ed indagare quali fos­
sero le novità da quel gran pon­
tefice introdotte , basta al nostro 
còmpito far rilevare che quel me­
todo di canto si conservò in tale 
rinomanza che, scorsi due secoli, 
Carlo Magno (742- 814) (1) mandò 
espressamente due persone a Ro- 

per istruirsi in esso, e qi 
porlo in , uso nelle Chiese del 
impero. Alcuni autori riportano 
che Carlo Magno richiedesse al 
Pontefice Adriano I (772-795) due 
cantori, che dovevano portarsi nel­
la Gallia e stabilire il canto grego­
riano; e, secondo altri, Papa Adria-

I, nell’anno 790 mandò a Carlo

colo (3). Il tempo però, 
altera e distrugge, portò i 

nel canto gregoriano
i suoiì gua- 

i perfino 
qualche se-

i
nella stessa Ro>ma,

ipo, e ne riparleremo a suo 
tempo, fu d’uopo ordinare una cor­
rezione, pure non ostante gli sforzi 
degli antichi e dei moderni, la re­
staurazione completa e pi 
canto gregoriano è rimasta tra le 

desiderate.
Dopo la riforma di Gregorio Ma­

gno la diversità dei metodi in cui 
si scrissero i libri liturgici rendeva 
più che mai arduo e lento lo stu­
dio del canto.

S’investigava sempre quali po­
tessero essere i mezzi a facilitar­
lo, e di tanto in tanto si aggiun­
gevano nuovi ritrovati; ed infatti 
nel secolo Vili S. Giovanni Dama- 

(676-780) inventò nuovi 
;nuno dei quali indicava un 

tervallo; e nel X il monaco

colo dop

■ 1 ■ • I

ma
suo

no sceno
Magno i due cantori, per 
togliessero anche in Franci

fare che 
a le alte­

rni, ogn 
intero in

nc/siì4 arl° Magno regn6 iranno 768 all’ an- 
(2) Nella dimanda di tali cantori c’erano que­

ste parole: « Erudierunt romani cantores supra-

mentseparees par des proportions d’elevation et

tre eux, suivant les regles determinées et ratio- 
nelles de 1 art musical qui eonceraent ehaque 
ton, ìls produisent un certain charme ». - Vedi

SpKSn.sr1"'oi'
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vare un metodo che spianasse la 
via dell'arte 
i precetti e 
uoi predecesso 

migliorò il i 
tare da Ugbaldo introdotto, e si 

ra tutto alla lettura del-

Ubaldo (verso il 840-930) (1) creò 
migliore e più completo sistema, 

consistente in alcuni punti e lineette 
obblique. poste fra gli spazii delje li­
nee parallele; ma non ebbe troppi 
seguaci.

Su tali sistemi però non si trova 
alcuno indizio di un metodo atto a 
facilitare nelle scuole l’arte di leg- 
~ere o cantare la musica, e sem- 

.no destinati più per la pratica. 
Ma ad onta delle continue cure 

dare il 
apper-

tutto uniforme, pur esso vagava 
ancora incerto, confuso, discorde, 
nè poteva giungere alla desiderata 
perfezione. Finalmente, verso il ca­
dere del secolo X, e il principio 
del XI, era riserbato il vanto di tale 

”a impresa ad un altro ben più 
b’re monaco benedettino, a Guido 

o Guidone (995-1050), che nacque in 
Toscana, nella città d‘ Arezzo e per­
ciò nominato Guido d’Arezzo. Alcu- 

storici gli dànno il nome di Gui-
.. ..............altri lo chiamano Gui-

. otto anni fu collocato

non solo raccolsei/run
ole musicali dei 
contemporanei, 

nuovo modo di no-
s
ma

applicò sop 
la musica, inventando le note, il 
rigo e le chiavi, e li mise in 
dine. E, ponendo ogni diligenza a 
meglio chiarirli, ne formò un corpo 
di dottrina tale da poter stabilire 
il nuovo metodo d’insegnamento 
musicale, praticato in una scuola 
di canto eh’ egli fondò nel suo con­
vento di Pomposa.

In breve tempo app 
nto in lunghissimi anni prima 
segnava, dando norme più fa­
sicure e conducenti per la no- 

lettura musicale. Nessuno

ger
bra

dei romani pontefici per- reg< 
canto ecclesiastico, e farlo d

rendevasi

PS
cili,
tazione e
ha mai tentato di tórre a Guido il 
merito di avere abbreviato il tem­
po nell’ insegnamento della musica; 
ma non tutti sono concordi circa 
alla fortuna del metodo stesso, che 
egli si diede la massima cura di 
propagare in varie province della 
Germania,

'''■li­

do Vitagliam, 
do Donati. Di 
nel monastero dei Benedettini di 
Santa Maria Pomposa nel territorio 
di Ferrara pr 
unitamente al

e che venne adottato in 
tale da ri-Francia con vanta 

chiamare sul ceno 
riodo di tem 
mirazione d

aggio 
bita, iin breve pe- 

npo, l’attenzione e l’am- 
ell’universale (2). Mer­

cè la rivoluzione di Guido il Canto 
Fermo cominciò ad

Ravenna. Quivi, 
ipagno Miche- 
1022 circa al

esso 
suo com

le, attese dall’ anno 
1032 allo studio del canto Gre 
riano. Egli, compreso della d: 
coltà che incontravano gli allievi 
nello studio del canto, in cui pro­
fittavano assai poco non ostante 

oni, si pose 
cause , ed a tro-

go-
iffi- applicarsi

maggior chiarezza e gettò il gei 
di una nuova melodia, che per di­
stinguerla dal Canto fermo venne 
appellata discanto, che significa un 
canto sul canto fermo , composto

con
'me

le lunghe occ 
rintracciarne

" a:up
le

« Quale nunquam habueruut reliquis temp•iiHiirS
poesia e la filosofia. Gli serittl sulla musica a 
lui attribuiti sono i seguenti : De harmonica 
istillinone; De Mensuris organicorum; fistu- 
lam commemorano brevis de lonts et psalmis 
modulamenlis; canlus mullorum sanclorum 
dutei et regulari melodia composin. Nelle sue 
opere parla sovente del bemolle e del bequatro,

pthsss

ribus.
« Preoor vos, beati fratres, prò tantis labo- 

ribus,
« Pro me, misero Guidone, meisque adjuto-

ate nobis sit propitius, 
scriptorum adiuvate pre-x Operis

« Pro magistro exorate, cujus,
« Adjutorio auotor indiget et scriptor. 
< Gloria sit Domine, Amen.

Deum exor
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all’ improvviso. I Tedeschi danno 
il nome di discanto alla voce di 
Soprano.

Guido viene comunemente cre­
duto il primo nell'aver trovato l’ar­
monia, ossia il concerto delle voci 
e dei suoni e nell’averla cosi inal­
zata al grado di scienza, laddove 
altro non era dapprima presso le 
antiche nazioni incivilite , quali la 
Greca, la Fenicia, VEbrea se 
una semplice melodia 

Sostiensi da molti che 1

nome alle note come generalmente 
si crede.

La cosa però, secondo il nostro 
modo di vedere, sta così : Cercan­
do egli fra sè il modo di fare una 
regola o scala delle intonazioni dia­
toniche, ed avendo intendimento di 
ordinarle precise, invariabili e fa­
cili a ritenersi a memoria, si servì 
dell’ Inno scritto da Paolo Diacono 
in onore di S. Giovanni Battista 
nell’Antifonario compilato dal detto 
S. Gregorio Magno, in cui le pri- 

sillabe dei primi sei versi so- 
— Ut—re—mi—fa—sol—la:

o,himp 
l’ai

'egno
rmo-
me-

simultaneo de’ suoni, cioè 
nia, fosse già nota nell’Europa 
ridionale fin dallo scorcio del se­
colo VI, ma devesi a Guido l’in­
venzione della prima distribuzione 

negli

me
no:

Ut queant laxis 
Resonare fibris,
Mira gestorum 
Famuli tuorum, 
Solve polluti 
Labii meatum, 
Sancte Johannes (4).

delle 
musicali.

Da tutte le opere però che trat­
tano della storia della musica si 
rileva , conformemente che, verso 
l’anno 1022, Guido d’Arezzo (2) 
introdusse le terze maggiori e mi­
nori, lasciò sussistere l’ottava e la 
quarta, rigettando la quinta come 
troppo dura, e si aggiunge che que­
sta Diafonia (3) per più di due 
secoli rimase sempre nello stesso 
stato.

Molte altre invenzioni sono attri­
buite a Guido, ma la 
gli vengono contrastate.

d’essere stato l’inventore della 
mma e si afferma di non 

sere stato lui quegli che dette il

accordi dei Cori

progressione diatonica era a- 
scendente nella seguente maniera:

v

la
sol

f£i
mi

re
ggior p 
Gli si ne-

arte Ut

A rendere più facile la lettura 
di tali intonazioni, egli immaginò 
di sostituire alle lettere quattro li-

ga
Ga

semplicità dei canti, e de’suoni espressi 1’ uno 
dopo l’altro,che forma la parte principale nella 
musica, mediante la quale si giunge ad arrecar 
diletto, ed a manifestare vivamente le passioni 
che fervono in petto al musicista. La melodia è 
comprensiva, di tutta la musica è la parte più 
estetica, ed quella che ne costituisce la pro­
spettiva e la forma.

L’Arte della composizione è tutta riposta insk i wx&r»? Ss
una semplice melodia furono i primi ad acqui- 
lo Stradella a Genova, il Colonna a Bologna ed

[HajsasSiSst - BssJsiTc^usnarns
sePndodfverse°e nu"! de"a * !I“sic^eJ

i l'nrLy.nno

trovato di Guido fu 
versi anni, e nel XVI secolo, ne 
Orogaalle sopra le citate note appose il Si; esr™ JKMasr
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za,appropriarselo, e, che, seuo- 
o il giogo delle dottrine greche, 

uali erano tutti rinserrati, 
l’origina- 
sua teoria

parallele, che, costi­
tuendo tre spazii, davano una certa 
scala visibile di sette gradazioni,ed 
in ca 
sette

della lettura, furono in appresso 
chiamate chiavi. Queste davano il 
nome ai punti che venivano collo­
cati sulle diverse linee, le quali 
dal basso in alto prendevano il no­

successivo delle diverse lettere.
Nè nell’ opera sua più celebre, 

il Micrologo, nè in altri suoi scrit­
ti, Guido accenna mai alla divisio­
ne della Scala in esacordo, e quin­
di la mano appropriata a Guido , 
detta mano armonica (1),tanto de­
cantata per facilitare il sistema e- 
sacordale, pare accertato non essere 

invenzione.
L’ egregio sig. Fétis nella sua 

Biographie universelle des Musi- 
ciens, con un lungo articolo che oc- 

a ben dieci pagine, cerca di mo­
ussi nulla debbesi a

nee fra loro usan 
tend 
nelle q
divenne ammirevole per 
lità della concezione della 
sulla musica.

Di quasi tutte le scienze e le bel­
arti, e di quanti svariati rami 

offre lo scibile umano, la origine 
primitiva difficilmente puossi indi­
care con precisione, perchè in un 
buio pesto, in cui lo sguardo non 
può penetrare. Quando incominciò 
la storia, le scienze e le belle arti 
si trovarono avere già una esisten­
za, ove più, ove meno sviluppata; 
sicché la certezza della loro vita era 
solo nel successivo 
traverso i periodi 

Un lavorìo
nella razza umana, che 
piccoli passi avanza, di ta 
tanto, ora in uno, ora in un altro 

dello scibile; fino a che sorga 
genio che, movendo passi di gi­

gante, la fa di slancio progredire 
tanto da farne cangiare quasi la 
fisonomia, e la trasporta in un cam­
po t

po ad ognuna pose una delle 
lettere di S. Gregorio; le * 
loichè servivano come eh

qua-
liave

le

esso fattoprogre
storici.

continuo si osserva
ipre a 
nto in

sua

cup«
strare come q
questo frate , e che la maggior 
parte delle invenzioni attribuitegli 
erano già conosciute, ed averle l’A­
retino solo raccolte con poche giun­
te ed osservazioni, e formatone così 
un trattato a cui diede il nome di 
Micrologus de disciplina artis mu- 
sicae (2). Se anche, come qui stes­
so è accennato, avesse Guido rac- 

precetti e le investigazioni 
i predecessori e conte " 

ranei, al certo fu il primo c 
fatto la 
metodo
zionale d’insegnamento per 
analogia; trovato immortai 
indarno qualche moderno vorrebbe 
far passare per nuovo e, come è di

tutto nuovo.
. genio del Secolo XI, laper

musica, fu Guido, e quanto più cer­
casi di gettarlo nell’ ombra, tanto 
più il merito suo rifulge.

Senza ricorrere ad altre fonti, le 
stesse dotte elucubrazioni del Fétis 
dimostrano 
fraticello si

L’ Opera di Guido è divisa nei 
seguenti venti Capitoli :

1. Ciò che deve fare colui che 
desidera apprendere le regole della 
musica.

2. Quali sono le note e quante 
sono.

ulto a questo buon 
bba.

colto i qui
dedei ampo­

lle ha
grande invenzione di un 
di musica veramente ra- 

via di
, che

:esse per non dare aria di molta pretensio-

SSHBéSSr-
S 2$S8S82S& Ja&Stvocaboli greci, cioè «umwz=piccolo e logos= 

discorso. Per qual motivo Guido abbia scelto 
questo titolo per la sua opera, che in quei tem­
pi era il più ampio trattato stato scritto nel ge­
nere musicale, non lo ha indicato, nò ora lo si 
potrebbe, a meno che non si voglia credere che 

Florimo—La Scuola Musicale di Napoli. 3



È^eMocumenta Bibliotec^niversitari^02Z

18 CAPITOLO I.

3. Come si dispongono sul Mo­
nocordo (1).

4. Quali 
cui le note

5. Dell’ottava e

20. Come la musica è stata in­
ventata (collocata) dietro il 
dei Martelli.

suono
o le sei maniere con 
legano fra loro, 

perchè compren- 
note.

son
Oltre a quest’ opera, che Guido 

per preghiera di Teobaldo Vescovo 
di Arezzo scrisse ed andòde soltanto sette

6. Degl’ intervalli de’ suoni e 
spiegazione dei loro nomi.

7. Dei quattro modi di affinità 
dei suoni.

8. Delle altre affinità dei suoni, 
rticolarmente del bemolle e del 
■ uatro.

ad inse­
dia Cattedra- 
era al mona-

re a’chierici di 
e una

gna
le, esiste pur
co Michele, contenente molti con­
sigli sul modo di regolare gli studii 
del canto e della musica.

Se Guido è stato il primo a riu­
nire nelle sue opere quanto in altre 
molte trovasi sparso, e darne un 
trattato che racchiudesse un metodo 

segnamento, il primo che fosse 
stato immaginato (4),questo credu­
to primo non deve essere stimato 
qualcuno di quei genii che hanno 
contribuito al progresso della Mu­
sica ?

Ma senza più

que
lett

Della similitudine dei suoni 
nel canto ch’è perfetto soltanto nel­
l’ottava. d’in

10. Della maniera di distinguere 
i metodi alterati e di correggerli.

11. Quali note tengono il primo 
nel canto.
Della divisione dei quattro 

modi in atto.
13. Della conoscenza degli otto 

modi.

luoS
spendere superflue 

parole, giova riportare il giudizio 
dello stesso sig. Fétis :

« Le Service qu’il rendit fut im- 
dés qu’il eùt fourni 

meni de l’enseignement,des 
« écoles régulières de chant ecclé- 
« siastique furent instituées partout 
« et l’instruction se répandit».

Nella scuola di Musica da Guido 
istituita nel suo convento, gli Al­
lievi in breve tempo sepp
rare ogni difficoltà dell’,......... ..
l’invidia degli emuli sorse contro

14. Dei Tropi (2) e della poten­
za della musica.

15. Della composizione del canto.
16. Della varietà moltiplicata dei 

suoni e delle Neume (3).
17. Come 

ciò che
18. D

« mer 
« l’ins

car

s può 
artie

essere scritto tutto 
al canto. 

Diafonia, cioè delle re­
gole dell’ Organum.

19. La Diafonia dimostrata con 
esempii.

ero supe- 
Arte. Ma

ftS&àinttoBSìdiante ponticelli movibili.Pretorio nella sua Or-

(«M^SSaR» iÉmmm
oSobxss^bsbssì

SS?-»

del Monocordo.

Ili
patrassiafed
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e il Tam-degli Àrabi in Chitarra, < 
àuro in Mandolino e Co 
si applicò la meccanica al sistema 
di corde di simili istrumenti, e si 

il Clavicembalo o la Spi ■ 
Nel XII o XIII secolo i no- 

omposizioni poeti­
ate, Canzoni in­

cili dovette 
di Pomposa

il dotto Monaco , per 
abbandonare 1’ abazia 
e ritornare in Arezzo.

La fama delle cose operate da 
Guido giunse a notizia del Papa Be­
nedetto Vili (1012-1024), e poscia 

fratello che gli successe, papa 
Giovanni XIX (1), lo chiamò in Ro­
ma, credesi, nel 1032. Ammirò Van­
tifonario con le note poste secon­
do il suo metodo, e volle 
introdotto in tutte le chiese. De­
legò quindi quel frate all’insegna­
mento del canto ai chierici, 
avendo fatto fare la pruova del 
nuovo solfeggiare e riconosciutone 
il grande vantaggio, esclamò: È ma- 
raviglioso !!! A Guido si attribuisce 
ancora l’invenzione del contr

lascione,

compc 
netta.
mi stessi delle c 
che Sonetti, Bai 
dicano eh’ elle furono fatte

su

es­
sere accompagnate dalla musica , 

nel XIV abbiamo da Dante e dache fosse i'

Boccaccio tante menzioni di musica, 
che in mancanza di monumenti dob - 

omentare allora in certo 
vata quest’arte; oltreché, 

dice Cesare Balbo, resta memoria di 
un Francesco Landino detto il Cieco 
che fu incoronato a Venezia nel 
1341 per primato nella musica ; 
ma allora fummo sopraffatti da una 
invasione straniera.Nella Neerlan- 
dia l’arte musicale ebbe tanti cul­
tori, che non bastando a contenerli
" ’ paese, uscirono per ......

da esercitare la lo

biamo arg 
modo colti

, ed

nto,"pii
iforgrande riforma, 

i vita di questo
rata la j 
sa della

e dopo ope 
nulla più si
innovatore.

Dopo Guido, dal XI al XV Se­
colo, in Italia la musica fu debol­
mente coltivata. Verso la fine del 
secolo XIII ( come scrisse 1’ egre­
gio Commendatore Luigi Landolfì) 
dopo essersi modificato il Kiscar

il loro 
altrove
Dell’ irruzione loro in Italia e delle 
loro Scuole ci occuperemo nel ca­
pitolo seguente.

cercare 
ro arte.

(1033-1054). Fu sotto Usuo pontificato che fior 
Guido .che egli ebbe in particolare predilezione

I IL.
qualche cenno in nota , non a sfoggio di erudì-SS te pre

successe a
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CAPITOLO IL

I FIAMMINGHI IN ITALIA

I Maestri Fiamminghi crearono 
e resero ■
Scuola musicale 
campo per quasi cinq 
questa supremazia alcuni scrittori 
hanno francamente asserito essere 
dalla Fiandra usciti i primi mae- 

Nazioni

dato prima alla musica. Perciò, co- 
•ede ancora il Basevi, sembra 

ragionevole il pensare che Guido me­
riti veramente la fama che ebbe, che 
se molte invenzioni o non gli si ap­
partengono, o non uscirono comple­
te dal suo capo, le abbia talmente 
chiarite o 
e colle or 
re per le medesime gli si debba per 
giustizia. Or come dunque può dirsi 
la musica essere creata dai E 
minghi ? Essa invece è nata in 
Italia, perchè anche prima de’Fiam- 
minghi l’Italia non solo avea 
ditato dai Goti 
i loro sistemi musicali, 
benanche nella musica chiesastica 
la loro maniera di armonizzare i 
canti pope 

Stanchi

celebre una loro propria 
usicale che dominò sola il 

ue secoli. Per

me

stri che alle altre 
ropa insegnarono la music 
quale perciò da essi deve 
scere la sua origine. Mi si per­
metta qui, per ragioni che a me 
paiono ben fondate, di non con­
venire in questo parere.

In quell’epoca nelle Fiandre pre­
sero grande sviluppo le industrie. 
l’istruzione e le arti. Quel pop 
però di sua natura minuzioso 
dette 
nica, i 
mente 
meccanica 
grande il numero dei Maestri, ed 
obbligati ad uscire dalla loro pa­
tria per cercare un nuovo campo 

otuto con

di Eu- suggerite coi suoi scritti 
ali lezioni che molto ono-la‘gnaroi 

ciò da
ca, 
rico ; -

Fiam-

dai Longobardi 
adattatoolo

si
più a coltivare la parte tec- 
e nella musica studiò spe 
i e fece progredire la u 

materiale.

cial- olari.
gl’ Italiani coir andare 

degli anni di quel genere di mu­
sica artificiale, volsero la mente 
ad emanciparsene, 
colla freschezza e colla virilità del 
loro ingegno, ruppei 
Fiammingo, e sorsero 

Perciò all’ 
la gloria di 
menta su cui le

parte
Divenuto

vi riuscirono

più pro- 
5, si die-

il giogo 
giganti.

Italia deve ridondare 
ettate le fonda- 
..e nazioni poi 

hanno edificato insieme con noi. 
Non ci si voglia togliere di mano 
anche 
cordi
noi, e forse più degli altri, abbia- 

uto edificare 
o è avven
il profitto delle nostre

ove avessero pot 
fitto spendere l’o 
dero a percorrere
furono gli organizzatori di tutte 
le antiche scuole. Ma su quali basi 
lavorarono i Fiamminghi ?... Segui­
vano in tutto le orme di Guido d’A-

pera loro, si 
altre regioni,

gerì
altr

rezzo, ed i 
diavano ed
progredire l’arte erano que 
da Guido, ed anche dai si 
cessori, ed il loro lavoro fu conse­
guenza del grande impulso da colui

principii sui quali 
investigavano pei

. stu- 
r far 
.ettati

questa altra gloria, e si ri­
che nell’arte musicale anche

uoi ante­ solo 
che al

sap
tei

per
Uripoco temp 

ha avuto
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scoperte. Non raramente, se pure 
non si può dire sempre, per le in­
felici condizioni in cui la nostra 
misera patria versava, le inven­
zioni del genio italiano andarono a 
riempire le tasche degli oltramon­
tani, ma, meno male, per la mu­
sica questo durò poco.

Premessa questa dichiarazione , 
proseguo nella parte storica, 
cercherò di adombrare per nulla la 
lode che a’ Fiamminghi è dovuta, 
come 'perfezionatori della scienza 
musicale.

Per circa cin 
dal XI sino al ' 
notevole fu fatto nell’arte 
le in Italia, mentre, come è detto 

ra, il Belgio per la prosperità 
suo commercio, per le industrie 

e per le ricchezze da ciò derivate 
teneva in alto onore le lettere e 
le belle arti, fra le quali primeg­
gia la musica. I suoi Maestri fu­
rono sparsi nelle regioni più civili 
di allora ; ed anche l’Italia, — 
prima erano sorti i genii che get­
tarono le fondamenta del vero stile 
musicale, ed ove pos 
altri a regolarne T 
le leggi, accolse nel proprio seno 
Artisti stranieri, e spirò loro quel- 

che aleggia sola- 
uo cielo incantato.

sitori che in quel periodo di tem- 
(1). Mi atterrò per 

all’ ordine
po fiorirono 
quanto sarà possibile 
cronologico.

Se le intestine continue nostre 
discordie tenevano il popolo lon­
tano dall’ Arte, pure i principi 
questa parte meridionale d’Italia, 
sentendone in sè il fuoco divino, 
furono quasi dalla stessa natura 
costretti a coltivarla ; e quindi qui, 
più che altrove, cominciò ad avere 
sacerdoti Euterpe, la leggiadra fra 

muse.
É n

di

e

le
secoli dunque 

I nessun passo
quanto Federico II (2) 

proteggeva i poeti ed i musicisti, 
e con lo attendere egli stesso agli 
studii, e col lasciare varie canzoni 
scritte in italiano, mostrò in quanto 
pregio tenesse la coltura dell’ ani­
mo. Manfredi poi (3), al riferire 
di Giovanni Vittori, si dilettava di

"t"iquexv:

del

cantare e suonare, e, come asseri- 
Matteo Spinelli, o chi per 

esso (4), nel 1258 di notte per le 
vie di Barletta andava cantando 
Strambottoli e Canzoni, in com­
pagnia di due gra 
musicisti Siciliani.

In sul finir del XIII secolo ed 
al principio del XIV visse e fiorì 
Marchetto da Padova 
nato dal luogo della 
Scrittore teorico di grido, che de­
terminò le figure ed i valori

ndi romanzatori
scia ne sorsero 
1 andamento e

nomi-
l’afflato 
mente s

La nostra storia Musicale di quei 
cinque secoli non 
alcun carattere prò 
pure mi fermerò a

geniale, 
otto il s

sua nascita.

mu-
presenta però 
minente, ma

sicali ; compose due Opere di gran­
de importanza intitolate l’una Lu- 
cidarium in Arte musicae planae; 
e l’altra Pomerium musicae men- 
suratae. Mostrò anche molta ardi-

. parlare (poco, 
per quanto lo consentono i limiti 
prefissimi ) dei maestri e compo-

■1106). - - ....-JugsssmnstsissiJKsassKfcsssaaesaj
"ifisranssi’ri.,
co li e della figlia d’una napoletana di casa Ma-

Di
ile

SiSlIiÉS:
ciò l’ha strenuamente difesa. Non è di nostrassssssi^siz’srsizs;
pronti a cancellarlo totalmente quando per 
avventura la cronaca sla dichiarata senza più
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tezza nelle combinazioni armoniche, le le
però acce

e che tutti i suoi scritti

opere videro la luce; pare 
rtato che fosse Norman- 

appar-
alla prima metà del Se- 
(3). Nelle diverse Opere 
bblicate il De Muris si 

profondo teorico musi­
cale e gran conoscitore della sto­
ria di quest’ Arte, riassumendo in 
sè tutto ciò che dagli altri p 
di lui era stato ritrovato , ed ini­
ziando nuove e migliori melodie.— 
Lo Speculum musicete, vera enci­
clopedia della scienza musicale del

ed in esse trovasi per la prima vol- 
il Diesis. Diverse dit­ta adoperato 

ficoltà si presentano per istabilire 
1’ epoca precisa, nella quale tali 
opere furono rese pubbliche. In un 
manoscritto di Milano il Lucida- 
rium ha la data del 1274, ma 

contraddizione con la de­

no,
ten<
colo XIY
da lui pu 
manifesta

e una
dello stesso manoscritto posta 

al principio ; ed il Pomeriw 
dedicato al re Roberto che suc- 

a suo padre solo nel 1309 (1). 
a tale riguardo spi­

nelle investigazioni (2), ed 
accennerò solo a’ pregi degli scritti 
di Marchetto. Il Lucidario è im­
portante per gli esempi che rac­
chiude di armonia cromatica; e le 
successioni armoniche che ivi 
trovano sono un vero 

; tutte le
commenti non furono

di rima
m è

N-n p 
■mi Medio evo, racchiude tutti i prin- 

cipii in altre sue opere scritti , e 
li espone tutti con somma chia­
rezza e dottrina. Dando uno
do ai suoi trattati sulla musica, 
vediamo aver egli in essi fissato 
l’uso degli spazii, iniziato una nuo- 

armonia, rigettando la quarta 
delle consonanze, e ponendo come 
perfette 1’ unisono , 1’ ottava e la 
quinta, e come imperfette le terze 
maggiori e minori.

Dopo le sue teorie cominciarono 
la prima volta a comparire le 

regole per la successione degli in­
tervalli.

Quando Gregorio XI (1370-1378) 
trasportò il seggio pontificio da Avi­
gnone in Roma, ove fece il suo so­
lenne ingresso nel Gennaio del 1377, 
trasse al seguito nella Cappella Pa­
pale un gran numero di musicisti 

lungo 
e orna- 
attira- 
artisti.

si
prodigio per 
bellezze deiquel tempo 

suoi arditi
però allora 
per quasi due 
guenza. Il Pomerio poi è un lungo 
e dotto commentario sulle dottri­
ne della musica misurata, e, come 
il Lucidario, è diviso in tanti pic­
coli trattati, ciascuno dei quali 
svolge un soggetto particolare. 
Questi due scritti vanno conside­
rati come monumenti della più alta 
importanza nella Storia della Mu­
sica.

Nell’ epoca stessa, fra i teorici 
musicali, merita speciale attenzio­
ne Giovanni de Muris, professore 
alla Sorbonne di Parigi. Diverse 
sono le opinioni sul luo; 

nascita, e sull’ epoca n

, e rimasero 
senza conse-

mprese 
secoli

|' T

Francesi e Belgi , che per 
jpo ne furono il più grand 
nto, e col loro esempio 

in Italia

tem
impio
altridella

qua-
molti

Fra costoro si segnalò di poi nel
rono

«asssstKSijissajKAt
va le lettere in modo da vantarsi più del titolo 
di poeta e filosofo, che di quello di Re. Gio­
vanni Boccaccio ed il Petrarca trovarono ono­
revole accoglienza e protezione alla sua Corte, 
ed egli decretò la corona al cantore di Madon­
na Laura. Mori nel 1343, dopo di aver regnato in amicizia fin dalla sua giovinezza . secondo 

che appare dalla detta lettera, con questo papa, 
francamente puossi dedurre esser egli fiorito 
m quell epoca. Alcuni portano la data delle sue



^^eMocument^o^utore^^dlafeadómjeaHzad^oi^^G^&bHotec^iweiglari^^^

23I FIAMMINGHI IN ITALIA

1380 Guglielmo du Fay de Chi- 
may, nato verso il 1355 e morto il 
1432, cantore tenore (1) della cap­
pella pontificia, quando appena avea 
25 anni (2). Vi è molta incertezza 
sulla scuola , ove questo celebre 
compositore venne educato. Il Con­
sigliere Kiesewetter pensa che ha 
dovuto essere nel Belgio; il Cous- 
semaker pretende che avesse la sua 
mima edu

delle parti, adoperando i ritardi 
nelle dissonanze ; vi introdusse 
tre piccole riforme, e le diedè un 
carattere di soavità che si è anda­
to perfezionando sino alla fine del 
XVI secolo nelle tonalità del canto 
fermo. Il Du Fay è stato il primo 
musicista armonista degno di que­
sto nome , e dopo di lui son ve­
nuti buoni contropuntisti vocali, di 
cui ecco i più illustri : Okeghem , 
Josquin Des Pres, Clement, Jan- 
nequin, Arcadelt, Gaudimel, Ro­
land de Lassus. I discepoli del Du 
Fay esercitarono 
za sulla notazione 
e nei loro com 
stavano una ce:. 
me e nell’eleganza dei movimen­
ti. Mentre dun 
vasi in una r.

al-

cazione nella Cattedrale 
Cambrai, e che poi l’avesse con­

tinuato in Francia, ove 
prime nozioni della notazione bian­
ca (3), della quale in seguito pro­
pagò 1’ uso e perfezionò il sistema.

L’influenza del Du Fay sul mi­
glioramento della musica del suo 
tempo non può es 
dubbio, ed egli va

pr
di

grande influen­
doli’ Armonia , 

iponimenti manife- 
rta novità nelle for­

itiessere
, considerato co- 

o scuola. Purificò l’ar­
ia francò dalle forme 

ssolane e dalle successioni delle

ique altrove rimane- 
istretta cerchia , 

musica Fiamminga era la più 
mirata in Europa pel suo carattere 
artificioso, che, se recava buoni 
frutti aguzzando l’intelletto, spesso

lame un 
monia

cap
(4);

gros
Qui'.nte, delle Ottave e degli Uni­
soni, come pure dall’ incrociamento

ìunemente usate le note bianche, sono quelle 
di Guglielmo du Fay de Chimay, e può rite­
nersi, che costui sia stato uno fra coloro che 
maggiormente abbiano influito sulla sostituzio­
ne della notazione bianca a quella nera che ve-

(1) Nel secolo XIV, esistendo pochissimi no-

chetale carica esisteva anche precedentemente, 
trovandosi occupata da diversi musicisti di epo-

•ÌÉÉÉIÌÉ1
Longobarda, importata in Italia sullo scórcio

11 punto quadralo della notazione Lombarda 
andò man mano prendendo la forma della nota 
del canto fermo ; ma fino al secolo XIV tutte 
le note erano nere. Solo quando si riconobbe 
che le regole ordinarie della notazione riusci-

5S'K»"i.^‘MoSr.s1*d“S
allora si cominciarono ad usare le note nere, e 
queste, che sulle prime servirono a distinguere

letto. Questo modo di notazione fu detto nota-

isaxas(ssttssssiì&
zione prevalse per la sua chiarezza ; e la sua 
fusione con l’antico sistema trasse la tvotazio­
ne musicale allo stato in cui trovasi oggidì.

niva usata tin dal secolo XI.
(4) Col nome, di Armonia dal greco Armonia 

derivativo di armonizo ( che significa concor­
dare, connettere) intendesi quel concetto for­
mato dalle varie parti che cantano e sonano 
nel tempo stesso ; pel che forse si è creato 
il nostro contropunto. Notiamo che per molti 
secoli 1' Armonia era l'arte di fare camminare

SS 8
più antico documento che noi possediamo in 
qlEgU ctàTmò Sinfonia gl’intervalli consonanti

parola Armonia (musica) « est modulatio vocis

^La definizione di Remigio d’Auxerre (IX se­
colo) è ancora più chiara. Essa è « Consonante 
et coadunatio vocum », vale a dire una conso­
nanza simultanea delle voci.
l’lSmon?a.^e|0ì’AWiÙ»sTcaI,la definìsr“-S‘1
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raviava però l’Arte dal vero sentie­
ro della semplicità ed inceppava il 
genio dell’Artista. 

t.-; ~~jmi a rendersi celebri, fra 
dei Paesi Bassi, per

molti manoscritti di Josquin, p. 
più di 20 Messe ed una grande • 
lezione di Mottetti. Fr.

col- 
mmer ha 

pubblicato alcune composizioni di 
Josquin nel suo libro : Collectio 
operum musicorum Batavorum 
saec. XVI. Il Des Pres era venuto 
a Roma sotto il pontificato di Inno­
cenzo Vili(1484-1492) 
tore della Cappella papale. Visitò 
Firenze e stette per qualche anno 

Ercole I

genio dell Artista.
Dei pnr

i musicisti dei Paesi Bassi, 
abilità straordinaria, fu Giacomo 
Obrecht nato nel 1430. Egli ebbe 
per discepolo Era 
Circa dieci anni

smo di Rotterdam.
dopo di Obrecht, come can-

verso il 1440 , nacque Giacomo 
Okeghem o Oskeghem, che vuoisi 
annoverare fra i più fa alla Corte di

dove contrasse amicizia con 
sto, del quale musicò dei madrigali 
e delle canzoni.

Josquin era di umore faceto, 
tanto da portare lo scherzo anche 
nelle sacre composizioni. È pur 

che le Messe in quel tempo 
erano scritte sopra certi temi per 
lo più conosciuti e tratti perfino da 
canzoni profane, e qualch 
anche oscene. Da questi temi pren­
deva il suo titolo la Messa.

Dapprima in un punto di que 
insieme colla musica della Me 
facevasi udire altra musica sacra 
a bello studio scritte e l’una e l’al­
tra per fondersi insieme. Così in 

Messa d’un Autore Fiammin­
go, come nota il Baini, all’offerto- 
rio cantavasi oltre le parole del 
sacro testo occorrente, anche un al­
tro mottetto. Degenerando 
guito quest’ uso , si vollero 
porre messe su melodie sacre dap­
prima, e allora il tema d’un mot­
tetto celebre o d’altro pezzo musi­
cale chiesastico costituiva 
svolgersi, ma che restava unica nel- 

3ra Messa. E l’idea musicale 
sa a prestito non celavasi, pere 
que’ dì l’ideale era negletto e solo si 
correva appresso alle ardue e ardite 
combinazioni, ma le parole sulle 
quali quella musica erasi dappri-

mosi della 
Scuola Fiamminga. Col suo forte 
ingegno seppe affrontare le difficoltà 
allora in vog 
tilene strarin

di Ferrara, 
l’Ario-

a, senza che le cau­
serò e senza

rare confusione. Fra i suoi disce­
poli, Josquin Des Pres, nato a Cam- 
brai, secondo alcuni, verso il 1450,e 
morto il 1521, levò altissimo grido 
di sè in tutta Europa; che, senza es- 

propriamente un inventore nè 
uno fra’ grandissimi genii di tutti i 
tempi,come vorrebbe il Kiesewetter, 
divenne un meraviglioso perfeziona­
tore della musica, e va considerato 
come uno dei più grandi ingegni del 
suo tempo. Gli si rimprovera nondi­
meno l’avere colle 
cogli artifizii usata pregiu 
influenza sull’arte musicale 
l’epoca, che pur 
mato eoll’arditez: 
posizioni ; ma i 
era difetto d

vero

sere e volta

sottigliezze e 
’udizievole 

— di quel- 
subli-

una

■e ha tanto 
za delle sue com- 

questo, più che suo, 
lell’ epoca (1). Egli 

limiti
enuta cogli arti___

contropuntistici, dare il vero senso 
al contenuto delle parole, tanto che 
i suoi lavori pos 
tolo considerarsi come qu 
additavano le vere orme da 
si (2). Da lui ebbe il nome quel 
periodo della Storia musicale che 
estende

se-
com-

e i ove 1’ arte
ifizii

ji pe rompere 
allora rit

l’idea da
a giusto ti- 

elli che 
seguir-

pre- 
hè a

si
dal 1480 al 1525. Nella 

cappella papale sono conservati

(1) Fra Martino Lutero, che chiamava la mu­
sica rivelazione divina, che non sarebbe potuta 
essere mai trovata dall’uomo senza di Dio, e
landò di Josquin giustamente diceva: « Josquin

governa la nota, mentre gli altri 
««« ia f ssa »■

(-) Vedl Ambros, Storia della Musica. Km-

sono gover-
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i titoli e le melodie di canzoni scan­
dalose, e così molti udirono qu 
messe musicali : Mio Marito m'ha 
infamata. Baciatemi o Cara. Il 
Villano geloso. L'amico o Moda- 

CI Venere bella. Che fa oggi i l 
mi son giovinetta;

o in

ma apposta davano il titolo alla 
messa. Si ebbero così da principio 
delle messe coi titoli sacri, come 
Esse Sacerdos magnus. Resurre- 
xi et adhuc tecum 
poi si sdrucciolò nel 
ebbero le messe co

este

alleluia - 
ofano e 

titoli se-
sipri 

n i mio Sole. Io 
e l’Abate Santini che ha messguenti: Je ne vis la pareille. On le 

trouvera. Qracieuses gens. Quand partitura dieci messe di Rocco Ro­
dio, stampate in Napoli nel 1580, 
dice che la settima di queste Messe 
aveva per titolo: Ultimi miei so spi. 
ri; e la decima, Adieu mes Amours.

je vous dis le secret de mon coeur. 
Madame faites moi savoir. Bon 
temps ; finalmente si fece un altro 

innanzi, e si accettarono anchepasso

Floeimo — La Scuola Musicale di Napoli. 4
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FONDAZIONE DELLE SCUOLE ITALIANE

Una e cosmopolita in origine, 
l’arte assume , nello svolgersi , il 
carattere delle Nazioni da cui ri­
ceve l’impulso. Il clima, le tradi­
zioni, il culto, i costumi, le leggi in­
fluiscono sulla musica, e le dànno 
aspetto , qualità e destino diversi. 
Più che non s’immagini, essa è 
'congiunta colla sorte delle nazioni, 
ne svela 1’ esistenza 

così dire, ogni 
cuore.

La musica per le elucubrazioni 
dei dotti fiamminghi aveva sino al 
cadere del XYI secolo sèguito in 
Italia tutti gli artifizii che riduce­
vano quest’arte ad un puro mec­
canismo di combinazioni armoniche, 
senza che l’ombra del sentimento e 
l'ispirazione del genio ne facessero 
comprendere tutta la forza.

In questo torno di tempo 
d avere un carattere più 

todico e nazionale. Vediamo quin­
di in pochi lustri sorgere grandi 
Scuole musicali permanenti, che 
dovevano in breve periodo rivendi­
care alla nostra terra

faello, Tiziano, Leonardo da Vinci, 
ed altri sommi artisti una scuola di 
pubblico insegnamento? E pure quei 
che li seguivano venivano classifi- 

appartenenti alla scuola 
dell’altro, a seconda che 

o l’e- 
colorito

cati come 
dell’uno o 
la morbidezza, 
spressione e la 
dominasse

-
forza

nella loro maniera. E 
così nelle scienze e nelle lettere 
■ uel certo modo di studi 

ardo tutto proprie 
gli scienziati

, e ne scopre, 
intima latebraper

del
are, e quél- 
io ha fatto

qi!..io sgu 
distine o i lette- 

Scuola da quelli diIrati
Scuola diversa. Ciò premesso, entro 
a parlare dell’organizzazione delle 
Scuole musicali italiane ; le quali 
sono: la Napolitana (l’antica),la Bo­
lognese, la Veneziana, la Romana, 
seguita poscia dalla Lombarda e dal­
la Fiorentina, ed accennerò ai loro
fondatori.comin­

ciò a Prima però di entrare a parlare 
della fondazione delle diverse Scuo­
le, mi è d’uopo far notare come fra 
i molti che cooperarono qui fra noi 
al progresso meccanico dell’arte va 
annoverato Ottaviano de’ Petrucci 
da Fossombrone, piccola città degli 
stati pontificii ; il quale inventò i 
tipi metallici, e fu il primo a trova­
re la maniera d’imprimere la musi­
ca con caratteri mobili.Stabilì a Ve­
nezia, verso il 1502, una stamperia 
ove si pubblicavano le messe, le so­
nate, le cantate ed i madrigali dei 
più grandi nostri Maestri, ed ogni 
chiesa aveva il suo archivio musi-

quél la giu­
dei sofismi,ria “■ poco a lei tolta 

progre 
Ma col

per
e d sso materiale altrove
fatto. nome di Scuola non 
si vuole già significare una Catte­
dra di pubblico insegnamento, bensì 
una sequela di Maestri che rice­
vendo successivamente 1’ uno dal­
l’altro i 
le fecer
ratiere speciale.Avevano forse Raf-

precetti dell’Arte musicale, 
o in tal modo assumere ca-
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cale, nel quale si custodivano gelo­
samente i lavori che tanti egre»; 
ingegni producevano (1).

La musicale industria del Pe- 
trucci venne tosto introdotta in 
Francia ed in Alemagna, e perciò 
gran numero di opere videro da per 
tutto la luce nel secolo XVI.

Non potendo qui, per 
spazio, riportare tutte le 
nioni sulle <

27
nente musicale se non fu fondato­
re, fu al certo un•> dei primi profes­
sori insegnanti Giovanni Tinctor, 
chiamato dal Re in Napoli come 
maestro di cappella. Ebbe a coadiu- 

elmo Garnerico o Guar-tori Gugli 
nerius e Bernardo Hycart, entrambi 
sapienti musicisti Belgi (3).Tinctor 
nato a Nivelles (Belgio) verso il 
1435 e morto pare nel 1520, merita 
un posto eminente fra i musicisti 
del suo tempo, per 
ze così teoretiche c 
autore di Opere utili 
ti (4), e 
stigazioni 
ca, scrivendo sopra ciascuna trat-

ragione di 
varie opi-

..............  date di fondazione di
ciascuna Scuola, mi atterrò alle più 
probabili.

Certo è però che primo a farne 
sorgere sotto i suoi auspicii fu , qui 
in Napoli, Ferdinando I di Arago­
na (2). Di questa scuola

le sue eonoscen- 
ome pratiche. Fu 

ed importan- 
sottomise alle sue inve-

tutte le parti della Musi-
perma-

Al Petracci tennero dietro i Marcolini, i tre

ì'Ssxs/àK.rs «s 

iwspSS
fonso 1 il magnanimo, re d' Aragona e di Sici-

ìSSSSf';;
però quasi sempre favorito dalla sorte (Vedi 
Camillo Porzio, Congiura de’Baroni).

sasttóaasKttssag
delle arie volgari, una musica armonica e de­
gna della maestà del culto divino ; e Orlando

fiSgt
la sua Opera: La Musica nei Paesi bassi frir4s^5na«ftsrssst
nico; e nella copia che si trova nella biblioteca 
comunale di Perugia vi é la stessa data.

de un esemplare di questa rarità bibliografica. 
In Napoli, ove si trattenne lungamente, Tinctor

slsUSis: 
liSSIIisI
« des entaots de cette ville le plus universello- 
« ment connu : Jean Tinctoris, qui fut, auquin-

•SS™T«ÌSS"Sr»„,ci„,
Menestrel, 28 marzo 1875, la seguente osserva­

li Nous avons parlò des recherches biographi- 
« ques entreprises par M. Vander Stracten re-

« les découvertes faites dans les archi ves bra- 
•i banconnes par l’auteur de la Mnsique anx 
« Pays Bas, que Tinctoris serait originaire de 
« la petite ville flamande de Paperinghe. Mais 
« alora que va dire la ville de Nivelles, qui se 
« croyait le berceau de ce grand homme et qui 
« s’ occupo juste en ce moment d’ élever un

* i-o,.» » ».
EraiS.ISSffifS.SSSffi:

iSSilll
1823...) e Leone Escudier.



PG^Bibljotec^njversitarj^022

28 CAPITOLO III.

speciali. Nelle sue ispirazioni 
oniche si rinviene sempre una 

purezza ed eleganza. La data 
delle Opere del Tinctor , le dediche 
che portano, la stima che di

Ferdinando d’Aragona (1) 
quanto egli fosse qui 

apprezzato, ed anche che la nostra 
Scuola musicale avesse esistenza 
circa il 1480, e che sia quindi la 
prima in Italia regolarmente costi­
tuita. La mia asserzione viene ap­
poggiata anche dall’opinione dell’e­
rudito* sig. Fétis (2).

Immediatamente dopo la Scuola 
di Napoli fu fondata quella di Bo­
logna, ove nel 1482 venne chiamato 
ad insegnare Ramis dePareya, nato 

il 1440 in Baeza nell’Andalu- 
sia.Egli fece porre a stampa le lezioni 
che pubblicamente dava, ed avendo 
in una sua opera (3) contraddetto 
alle dottrine dei suoi predecessori , 
e specialmente a quelle di Guido 
d’Arezzo, gli vennero vivissime op­
posizioni da Nicola Burci da Parma. 
Gravi quistioni si agitarono allora 
e sorsero grandi polemiche, nelle

quali forse da entrambe le parti 
esagerando , si cadeva nel 
Non si addice ad un rapido cenno 
entrare nel merito di tante discus­
sioni; ma non posso p 
d’alcuno che perciò si 
bre, Giovanni Spataro, 
logna nel 1460. Alliev

del de Pareya, prese le dife 
del suo Maestro; e nei suoi scritti si 
rileva tanto profondo e dotto mu­
sicista (4) per quanto erudito let­
terato ; e generalmente va ritenuto 
quale coadiutore e sostegno della 
Scuola Bolognese. Dall’altro canto 
Franchino Gaforio da Lodi (5), a 
quell’ epoca di passaggio a Napoli, 
ove avea sostenuto delle pubbliche 
discussioni con Filippo Bononio so­
prannominato da Caserta , fu que­
gli che, seguendo l’indole de’tempi, 
subentrò al Burci e s’ingolfò in 
più lunghe polemiche con lo Spa­
taro ; e benché fosse più erudito 
di lui, mostrassi però troppo orgo­
glioso ed intemperante. E basterà 
aver nominato solo costoro, altri­
menti sarebbe cosa da non finirla

de^Mustèlens PÈ™S' Bio0raPhie universelle
(3) De Musica Tractatus sive Musica pra­

tica. - L’opera in parola è un libro diviso in 
tretrattati.il primo relativo alla scuola musi­
cale ed alla costituzione de' tuoni ; il secondo 
relativo alla notazione, proporzione ed al con­
tropunto; ed il terzo, alla natura degli inter-

(4) Lo Spataro nel rispondere al Burci evi­
dentemente dimostra non avere questi nullasajsraasimportanti di casi difficili nella notazione,...

rato come grande conoscitore della ceoria della 
musica. Seppe meritarsi l'ammirazione di tutti i 
secoli e di tutte le nazioni civili, determinò an­
cora il valore delle pause e fra i suoi contempo-

A-gSSiSSgJir&SSSSS,
e della letteratura parlano anche oggi con sin­
cera e particolare venerazi

tati
arm
certa

o.

erò tacere 
rese cele- 
nato a Bo-

faceva 
dimostrano

o e succes-

verso

nando dal celebre Giovanni l'ontano, segre-

Rex Siciliarum Joanni Tintori — Avendo 
noi bisogno per lo servitio del culto divino in 
la nostra Cappella di alcuni Cantori della condi­
zione a bucca vi havimo dicto et non trovandoli 
in queste nostre parti de qua, volimo ohe an­
date ultra munte in Franza, et in qualunque al­
tra regione paese et loco ve parerà poterne tro­
vare et portate con vui le litere scrivemo in 
raccomandatione vostra al Ser. et 111. S. Re de 
Franza et Re de Romani, et ne affaticate et tra­
vagliate trovare alcuno Cantore buono, et che 
habbia la conditione et parte vi havimo dicto , 
et trovandoli li conducerete con vui per servitio 
nostro, e dedicata nostra Cappella ettutto quello 
si prometterà per vui a dicti cantori conducen­
te tanto per via di provisione, quanto per qua­
lunque altra via haverimo rato, et frimo et far- 
rimo observare. Advertirete bene però ad fare 
la spesa utile et che ne habbiamo a restare con­
tenti et satisfacti, il che a vui per essere tanto 
intendente in tale arte di canto et per sapere 
quale sia lo desiderio nostro, et de che ne ag­
gravarne sarà facile, sicché operante secondo
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una Scuola di Musica ove insegnò 
sino alla fine della sua vita. È da 
lui che comincia la serie dei va­
lenti Maestri della Scuola Lom­
barda.

In Venezia l’arte musicale veni­
va pure con successo coltivata, ed 
i Maestri della cappella ducale si 

i primi in- 
, fra i 
e Fos-

erò che divenne il vero 
- ella Scuola 

uale suc- 
27, ap­
imi mi-

mai più, essendosi protratta la ma­
nia delle discussioni per tutto il se­
colo XVI.

Dopo la Scuola Bolognese, 
prima della Venezian 
Scuola che denomino 
dall’ intera regione e n 
Città capitale , come per 
ho praticato; perchè, quantunque 
sia stata fondata in Milano da

a, sorse la 
Lombarda,

dalla 
le altre ; o 

■trovavano sempre fra 
signi compositori dell’ 
quali va annoverato :
sis. Quegli pero cne ... ___
capo e fondatore di qut„.. 
fu Adriano Willaert, il qua 
ceduto al De Fossis nel 152 
portò nella musica notabilissimi 
glioramenti.

Nato a Bru 
destinato alla giurisprudenza; 
sua inclinazione per la musi

li epoca, 
Pietro d'Franchino Gaforio una Scuola cir­

ca l’anno 1485, pure la serie dei 
maestri, che in quella parte d’Ita­
lia fiorirono, non può dirsi essersi 
tutta ristretta in Milano ; e mi pare 
che ad essere imparziali bisogna 
dare il nome alla Scuola dai Lom­
bardi , i quali sebbene avessero 
studiato sotto differenti direzioni, 
pure tutti insegnavano in Milano. 
La serie dei Maestri 
rono la Scuola Lombarda deve rin­
venirsi in quella schiera di eletti 
compositori sacri addetti alle di­
verse cappelle, ove la musica del 
tempo erasi interamente rifugiata.

Cominciata
la Musica, se ne fecero mecen 
principi 
avere n
cappella e cantanti illustri. Da ciò 
ne derivò grandissimo incremento 

rte, perchè le nobili gare sorte 
ssi portarono la musica

verso il 1490, era 
ma la 

ica fe- 
quello studio. Al­

cuni dànno per maestri al Willaert 
Okeghem e Josquin Des Pres ; ma 
opinioni più fondate lo fanno al­
lievo del Mauton (1). Le sue com­
posizioni quantunque risentano di 
sua esotica natura , e di stento i 
suoi canti, pure hanno forme del 
tutto nuove, e la sua musicata sto­
ria di Susanna puossi ritenere co­
me il primo tipo degli Oratorii. A 

spetta la gloria di avere il pri- 
insegnato il contropunto dop­

pio; ma più che perchè abile nel­
l’arte di scrivere, venne in alta fa­
ma per il gr£
Maestri usciti 
lui comincia que 
terrotta d’illustri 
sero celebre la Cappella di San Mar­
co. Insegnò lungo tempo 
zia, ove compose dal 1527 
ed ivi morì nel

che illustra­ ci:

in Italia a risoi•gere 
iati i

ciascuno di essi volle
ella sua corte Maestri di

lui
all’ mo
fra a sem­
pre maggiore perfezione. Infatti 
Lodovico Sforza, signore di Mila- 

( 1494-1500 ), invaghito della
numero di buoni

dalla sua Scuola. Da 
ella serie non in­

no
splendida maniera di comporre del 
Gaforio, volle ritenerlo al servizio 
della sua cappella, e creollo Maestro 

] proprii fanciulli.
Il Gaforio,

Organisti che re­

in Vene-
ai 1545, 

dicembre del 1562.
adempiuto da pari 

suo a questo ufficio, nel 1485 aprì

rat ss.» nsAKCrss
dal suo Maestro Josquin Des Pres. Altri ne­
garono che avesse mai occupata tale cari-

s,l£wSo.S«»:iìa-.
gne o Rolline. È detto Mauton dal luogo dove
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l’indirizzo di ciascuna di esse, e 
percorso maggior cammino verso la 
civiltà.

Circa la metà del Secolo XVI 
sorse ovunque il desiderio di sco­
prire un genere di Musica appli­
cabile all’Armonia, e gli strumenti 
furono accoppiati alle voci, massi­
me in San Marco di Venezia.

Stabilita la fondazione delle scuo - 
le italiane, ritornando di qualche 
passo indietro, vedremo 
tutte portarono il loro contingente 
a quella falange di Artisti che illu­
strò la nostra epoca musicale dal 
1550 al 1600.

Prima però d’inoltrarci èd’ uopo 
osservare come anche a Firenze 
sorse una scuola del tutto nuova , 
dove uomini di chiara fama, inter­
preti del bisogno di progresso e dei 
misteri della natura, si affaticavano

migliorare T Arte,- < 
oetiche ispirazioni. G 
. Conte del Vernio, Giacomo Corsi, 

Vincenzo Galilei, il Mei, il poeta 
Ottavio Rinuccini, gentiluomo fio- 

Maestri

La Scuola Romana poi venne 
fondata circa il 1540 da Claudio 
Gaudimel della Franca Contea. L’e­
poca precisa della nascita di lui 
non è conosciuta; ma tutto porta a 
credere che sia avvenuta verso il 
1510 a Besanzone. L’istruzione del 
Gaudimel molto solida per la parte 
musicale lo era del pari nelle let­
tere, dimostrandolo l’eleganza dei 
suoi scritti. Più compositore ché 
autore di Opere teoriche, fu al cer­
to però ottimo insegnante ed a buon 
diritto va considerato come capo di 
quella scuola Romana, d’onde ven­
nero fuori tanti egregi composito­
ri. Le opere sue più antiche 
furono quelle scritte nella Capitale 
del Mondo cristiano, e pare vi di­
morasse sino al 1558. Avendola 

recarsi in Fran­

co me

(O

abbandonata per 
eia, ivi incontrò 
perchè a Lione, nella tremenda 
notte di San Bartolomeo , il 24 
agosto 1572, fu gittate nel Rodano 

comando di Mandelat, gover- 
ore di 

La sua 
ma ed entra

una tragica fine:
elevandola a 
iovanni Bar-I"

di
per
nat. quella città, 

col •fu che lasciata Ro- 
in intime relazioni 

con gli Ugonotti, il Gaudimel ab­
bracciò lo scisma Luterano, e, molto 
amico di Lutero (2), invitato 
questo a porre i 
in francese, 1’ av 
frammenti poetici del Melisso di­
mostrano quanto egli fosse da tutti 
stimato e compianto (3).

Le belle arti, le scie 
ratura, la filosofia asp 
cessante progresso ; e 
ogni volgere di secolo

no, ed i
compositori Giacomo Peri, Giulio 
Caccini, Emilio del Cavaliere, pren­
dendo nella musica,come s’era fatto 
nelle altre arti, a modello i Greci, 
divisarono riformarne e nobilitarne 
il magistero, creando il vero canto 
teatrale.

renti di Musica'ipa
to

da
in musica i Salmi 
e va fatto. Alcuni

Riunitisi come in Accademia in 
casa del Conte del Vernio , circa il 
1560, attuarono le loro idee, ritor­
nando all’antica declamazione dei 
Greci. Essi intesero prò 
moltiplicità delle parti,

la lette- 
no ad in­

vediamo ad 
trasformato

nze,
iran

serivere la 
rinunziare

zio, a quattro parti.
(2) Anche Martino Lutero (1484-1540) fu 

buon Musicista. Studiò musica prima al Col­
legio di Mauusfeld e poi fu ammesso fra i 
coristi ad Eisenack. Quando scrisse la nuova 
liturgia tedesca, domandò al principe Giovanni 
di Sassonia perchè gli avesse mandato Corrado 
Kupif e Giovanni Walther, suoi maestri di 
Cappe.la, per farsi aiutare nel creare la nuova 
Musica conveniente ai Canti della Chiesa tra­
dotti in tedesco. Per lui la musica era qualcosa 
di altamente divino, e nel suo entusiasmo re-

nio.Vedi le due importantissime lettere del fiam­
mingo Jeróme de Cock, scoverte dal Fétis, odsa assasc®*-* “■ «•

BLéSSSi™ -
Praecipue patrius flevit 

Amare Dubis», cioè:
La Senna colla Loira pi 

E pianse la Garonna.
MIlSpatrbDouÌbsPI

Ligere flevit

anse amaramente
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scenica, pag. 23), fe- 
esperimento della Mo­

nodia sull’ episodio del Conte Ugo- 
« La bocca sollevò dal fiero 

'pasto » (per voce sola), con accom­
pagnamento di più viole, e ch’egli 

o cantò egregiamente e 
gran successo nella società dei 
Bardi nel 1580. A questo primo 
sperimento tenne dietro l'altro sulle 
Lamentazioni di Geremia 
te dal medesimo Galilei in maniera 
drammatic 
in molte ri 
liere fece ancora un 
nel comporre la 
dia (3), 
le nozze
con Cristina di Lorena, e per 

faustissima circostanza L

della Musica 
ce il primo

ai pesanti artifizii, che costituivano 
il genere madrigalesco (1) ad una 
o più voci, allora solo in voga nella 
musica profana, per sostituirvi

dia accompagnata dagl’istru- 
menti, e rispettarono le relazioni e- 
sistenti tra le parole e la musica.

questa via, vedremo 
oco si andò

lino :la
Mono

Messasi per 
come T Arte a 
sempre più avv 

o estetico. 
Mei

poco a p 
icinando

i pubblicò il suo libro della 
antica e moderna; il Caccini

al suo vero
, tratta-• ■ q ■

musica
alla corte di Firenze nella ricor­
renza delle nozze di Bianca Cappello 
con Francesco de’ Medici (1579), 
rappresentò la parte della Notte 
nell’ intermezzo (2) che Pietro 
Strozzi scrisse con acci 
mento di viole; e Vincenz 
come asserisce il Doni ( Trattato

a , e eh’ egli pur 
unioni. Emilio di

e eseguì
el Cava-

so avantipas
nde comme- 
nel 1588 
' de’ Me

gra
tata per

dici
rappresentata i 
di Ferdinando

que- 
oren-

zo de’Medici scrisse i Canti Car-

ompagna-
50 Galilei, -t-i

dici e dell’ Arciduchessa Gio-Francesco de’ Me

la presenza deli’ Arciduca d’Austria, il 1 mag­
gio 1559. Gl’intermezzi si continuarono ad ese­
guire anche dopo tral’uno el’altroatto di un'O­
pera seria, e ci erano ancora al tempo di Meta - 
stasio. Questi Intermezzi di Musica scritti per 
uno o due personaggi non erano sul principio 
che Madrigali e Canzonette. Il Tasso ne com­
pose per la sua Aminta e G. B. Guàrini pel suo 
Pastor Fido. Essi furono il primo passo della 
Commedia Musicale. La Serva Padrona del 
Pergolesi, su poesia del Federico, ne è uno dei 
più celebri.

Ma non si tardò ad avvertire l’inconveniente 
di occupare insieme due azioni distinte, due ope­
re di genere opposto, e si prese il partito di se-

P I.es ìlaliéns,scrisse Gian Giacomo Rousseau. 
« ont enfin banni des entr’actes des leurs Opè- 
« ras ces intermides comiques qu’ilsyava- 
«.ient insèrès ; genre de spectacle agréable, 
« piquant et bien pris dans la nature, mais 
« si déplacé, dans le milieu d'une action tra-

:ir vt£z.vs,%s:£m:z
"fi&Z&SZLd C, ildelCa-
valiere non avesse musicato per intero la grande 
Commedia, ma scritto solo gl intermezzi, come 
usavasi fare nei primi tempi in cui la poesia sv

~ Appoggiano essi la loro opinione su quello 
che dice il Bonini, cioè che la monodia si sia 
udita la prima volta quando alla Corte di Fi­
renze rappresentossi la grande Commedia.

Quale fosse il suo vero titolo non dice nessuno 
scrittore, e pare che anche allora fosse specifi­
cata solo coll'aggiunto di grande.

Lotti fu l’ultimo che ne scrisse.

sSSSIHSHS 

«ss sttessere eseguiti dalle sole voci, e gli ac­
compagnati ch’erano quelli in cui le voci era­
no sostenute dall’ accompagnamento di organo, 
del clavicembalo , o d’altro strumento. 11 Ma­
drigale si è chiamato cosi da che si soleva Scri­
vere sopra una specie di poesia che portava il 
medesimo nome. Questo genere fu quello 
per primo i Poeti si studiarono di rendere musi-

uosa, Palestina, Alessandro Scarlatti, France-

iKSfessésrs:
trali, delle piccole Scene da loro chiamate Sa-

sSSsSsSS*cominciò a introdurli nel teatro moderno, e si

£
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nascialeschi ch’ebbero gran voga in 
Italia. La casa de’Conti del Yernio 
fu per lungo tempo la palestra, nel­
la quale i nobili ingegni ivi riuniti 
si esercitavano, e donde dovea par­
tir la scintilla che ridestò il fuoco

tori, dovendo scrivere per la scena, 
dovevano fare uno studio profondo 
delle passioni e delle tonalità proprie 

esprimerle. Scrisse nel 1594 la 
Dafne (1), pastorale mitologica (2), 
a cui il Peri applicò una specie di 
declamazione notata e cont

ad

del nio italiano.
1590 lo stesso del Yernio 

compose una Monodia da rappre­
sentarsi in sua casa, la quale ven­
ne dal Caccini egregiamente musi­
cata; ed il Combattimento di A- 
pollo col Serpente, poesia anche di 
del Vernio, con musica dello stesso 
Caccini, incontrò tale favore alla 
Corte, ove venne eseguita, da fare 
entrare le rappresentazioni sceni­
che fra i divertimenti abituali; ed 
ivi nello stesso anno 1590 vennero 
pure eseguiti II Satiro e La Di­
sperazione 
bere.

Verso il 1592 il Bardi Conte del 
Vernio venne chiamato a Roma co­
me Maestro di camera da Clemente 
Vili (1592-1605); ed allora la 
Corsi divenne il ritrovo di tutti gli 
Artisti, i quali, di accordo, scelsero il 
Rinuccini come il miglior poeta che 
avesse l'Italia in quel tempo. Questi 
stabilì per principio che i composi-

i ge 
Nel

rasse­
gnata, che aveva il tono della mu­
sica , senza averne il sostegno e 
la misura, ed è difficile trovare nello 
scorcio del XVI secolo versi più 
armoniosi di quelli della Dafne. 
Scorre dolcissimo il recitativo, sen- 

uasi si modula da 
lo pronunziano, 

musica dello 
seguente 

Cardinal e 
ed all'Arciduca Fer- 

a si nota

za esser fiacco, e qu 
sè sulle labbra che 
Il Giuoco della Cie 
stesso Peri, venne 
rappresentato innanzi al 
di Montalto
dinando, ed in quest’Oper 
l’originalità del componi:

Lo studio di tanti u 
gni aveva condotto finalmente, do­
po circa venti anni di ricerche, di 
ritrovati e di esperienze, alla sco­
verta di una specie di 
zione musical

’.ca,
l’an

di Fileno, di del Cava­ mente.
omini insi-

declama- 
tinata a cambia­

re la direzione dell’ arte; e la Daf­
ne trovò tale favore da inco 
giare il Rinuccini (3) a se 
una seconda pastorale col titolo

;as

;orag-
rivere

l«desc°, Enrico échiitz.

one^tto la pittura della vita campestre sotto la 
torma drammatica. Ha perciò per interlocutori 
pastori, ì quali si esprimono nella loro naturale 
semplicità, fca vera poesia pastorale è la prima

Posteriormente poi nel progresso delle altre 
forme di poesia, la pastorale rimase, ma piò che 

a rappresentazione del reale divenne remini­
scenza rettonca. 11 poeta non fu piò lui il pa­
store, ma stanco dell’aria impura delle grand i

£**££&#££& SS "
Quando la musica si congiunse con la poesia, 

in Italia ci era appunto in massimo grado que-

iica fra le muse, fosse andata ad abbracciare la 
poesia proprio nei campi.

I.a musica pastorale è per lo più in tempo 6(8.afssftsautuna Messa, una Sinfonia, una Sonata, quando 
preudono o dipingono tale carattere, assumono 
il nome di Pastorale. Cosi vengono adoperate 
nel Teatro sia nell’ Opera sia nel Ballo ogn i 
voltaiche sulla scena presentausi Pastori e

favore il poterla seguire in Francia. Dopo poco

M»sf“ ssMsssyisffi.
qualche lode poesie per musica, ma Apostolo 
Zeno fu vero nstauratore del dramma, cne poi, 
nel secolo scorso, il Metastasi portò al più 
alto grado di perfezione, ed il suo fuoco eccitò

3*
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e delle ricerche portarono l’Arte al 
desiderato scopo. Sul principio a- 
dunque furono de'semplici inter- 

zzi scritti con regole diverse

Euridice (1) o il Lamento di Eu­
ridice che venne musicata pure dal 
Peri, coadiuvato dal Corsi 
Caccini.

L’Euridice fu la prima tragedia 
per musica in stile rappresentativo, 
nella quale fu applicata la divisio­
ne della battuta (2). Venne rap­
presentata in Firenze al Palazzo 
Pitti ai 6 ottobre del 1600 , per 
lennizzare le nozze di Maria dei 
Medici con Enrico IV di Francia, 
ed ebbe successo splendidissimo , e 
tale da esserne chiesta generalmen­
te la rappresentazione una seconda 
volta (3). Il Rapimento di Cefalo 
fu composto dal Caccini sopra il 
dramma del Chiabrera per ordine

e dal
rego

nel genere Madrigalesco, di poi si 
passò alla Monodia, da questa si 
venne a delle intere Scene musicate, 
indi alla pastorale ed infine si giun­
se alla tragedia.

La musica colla profondità del 
suo sentimento concentra tutto l’uo­
mo al cuore; l’uomo sensitivo 
istinto non può sotto un’impre 
non avere un’emozione. La nota e- 
sprime l’affetto solo vagamente e 
indeterminatamente ; la parola ne 
manifesta l’intensità e la forza. Ori­
gine della musica è quindi il canto.

Il canto, sfogo dell’anima riboc­
cante di affetto, non può conce­
pirsi senza parole, e la parola espri­
mendo i palpiti del cuore genera la 
poesia. Quando l’arte musicale ven­
ne intimamente collegata a 
st’ altra musa toccò la sua u _ 
destinazione ; e la forma che riuscì 

està

ni'-

per
ione■■

gran Duca di Toscana nell’occa- 
ie delle stesse nozze. I Cori fu- 

scritti da Stefano Venturi del

d
si m
rono
Nibbio, da Pietro Strozzi e dal Ca­
nonico Luca Bati Maestro di Cap­
pella della Cattedrale di Firenze 
e della Corte de’ Medici. Il Rapi­
mento di Cefalo, dato il 19 ottobre 
1600, fu la prima opera rappre­
sentata sopra un teatro pubblico. 
Non diedesi indi cerimonia, festa
0 ricreazione di corte senza che 
la musica e la poesia affratellate 
in tal guisa non vi avessero par­
te; e tale nobile accoppiamento va 
dovuto agli sforzi di que’tre illu­
stri amatori ed artisti Fiorentini,
1 quali con l’assiduità dello studio

que-
ltima

interamente ad incarnare qu 
vita di sentimento, fu il melodrtam-
ma. E in quello che nelle altre 
città d’Italia la musica riceveva 
grande svolgimento, mercè scuole 
regolarmente fondate e protette 
da principi, anche nella gentile Fi­
renze animi nobili, invaghiti degli 
incanti dell’ arte ed amandola di 
quell’amore passionato ed ardente,

un

l’inventore della misura : « Guido voces Imets 
et spatìis dividebat,post  hunc magister Franco 
ìnvenit in canlu mensuram figurarum etc. » 
Vedi Bestini, Dizionario degli scrittori di musi-

^DeMurisebbtli marito di riunire in una sola

sima, alla breve, alla semibreve , alla mmtma,

« tavio Rinuccini, rappresentata nella ricorre..-

«Sa$35=

lUKftrSa—. misura dei

SSSSMBr*A comprovare quanto ho detto, lo stesso Gio­
vanni de Muris, in un manoscritto che
vasi al Vaticano, in un passaggio mostra-------
pretendere egli medesimo all onore di essere 

Florimo—La Scuola Musicale di Napoli.

Nova
licenz

conser- 
a di non

i
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che merita la più leggiadra delle 
Muse, furono inventori di un nuovo 
genere di musica. Il quale segnò le 
tracce da seguire a quei genii, che 
col finito ed il determinato ebb 
potenza di manifestare l’indefinito, 
e l’ideale.

Il chiarissimo Gevaert, spirito 
profondo e fino indagatore, nelle 
sue Gloires de V Italie, parlando 
delle grandi divisioni della 
della musica italiana, si et 
nel seguente modo 

el XYI secolo,
« del XVIII, la musica italiana 
« segue le leggi del 
« organico ,
« stero alci 
« Questo 
« per noi

Storia
rime
fine

ero

sino« d alla metà
Il dotto istoriografo musicale, 

Padre Martini, elimina dal novero 
delle scuole italiane quella di Firen­
ze; addueendone 
sere stati coloro

suo sviluppo 
dall’ e-, e non riceve 

una notevole influenza.per ragione Pes­
che la illustrarono 

l’invenzione del dramma quasi 
tutti semplici amatori, oppure al­
lievi delle scuole di Roma e di Bo­
logna. Mi sia permesso, colla giu­
sta ammirazione dovuta al grande 
uomo, non trovare molto valevoli 
tali ragioni. Il principio ( dice il 
Fétis ) di qualunque cosa non è nè 
bello, nè grande , ma ogni inn 
zione, ancorché non tocchi la per­

one, non merita forse elogi?... 
— io aggiungo, non va conside­
rato come capo di 
la chi, ancor che fosse solamente 
un amatore, per una felice e ge­
niale ispirazione crea un nuovo ge- 

d’arte , che modifica intera­
mente il passato ed apre le porte 
ad un glorioso avvenire ? E che 
vuol dire che quei musicisti appre­
sero l’arte nelle scuole di Roma, e 
di Bologna ?.. In questo modo si 
potrebbe anche negare 1’ esistenza 
di una moderna scuola musicale 
tedesca solo perchè anticamente i 
tedeschi vennero ad ispirarsi, ad 
apprendere, e a consultare i nostri 
grandi ; e si potrebbe anzi negare 
l’esistenza di ogni scuola seconda­
ria, ammettendone una sola fonda- 
mentale.Quei principii chei maestri 
Fiorentini appresero da’Bolognesi 
e da’ Romani li seppero usare ed 
adattare nella nuova foi 
crearono, che costituisce il grande 
merito della Scuola Fiorentina. È 

ola, badiamo, in questo senso; e 
i già perchè avesse avuti inse­

nti pubblici.

spazio di tempo si divide 
in tre periodi perfetta- 

« mente distinti. Il primo rappre- 
« sentato dalla Scuola Fiorentina 
« comincia verso il 1580, e si e- 
« stende sino a circa il 1630, 
« ed è il periodo dell’origine del- 
« 1’ arte moderna. A questa Scuola 
« si collegano i nomi di 

del Cavalii
Caccini , 

Peri e Montever- 
che chiamiamo 

nde tutto 
. --0.1 suoi

ova- ere,
« di. Il secondo,
« Romano Veneto, compre;
« il resto del XVII secol 
« capi sono a Roma Luigi Rossi , 
« e Carissimi; a Venezia Cavalli, 
« Cesti e Legrenzi. Finalmente 
« verso il 1535, epoca della fon- 
« dazione dei Conservatorii , la 
« Scuola Napolitano alla sua volta 
« ecclissa le rivali e stabilisce il 
« suo dominio sopra tutta la pe- 
« nisola. E questa è 1’ epoca degli 
« Scarlatti, Leo, Porpora, Vinci, 
« Pergolesi, Jommelli, i quali rap- 
« presentano il completo sviluppo 
« dell’ arte italiana ».

fezi
Ed

una nuova scuo-

Si potrebbe dire che la Scuola 
fiorentina, oltre al non avere pub- 

- ugnanti, non ebbe neppure 
per lungo tempo un’esistenza locale. 
Ciò è verissimo, ma risponderò an­
che con lo stesso Gevaert: « La sta- 
« bilita divisione (egli dice) com- 
« porta delle restrizioni.

blici inse

rma ch’essi « l.° Noi abbiamo qui di vista 
« solo il canto profano e special - 
« mente il teatrale; se si trattasse 
« dell’arte religiosa, tale divisione 
« cesserebbe di essere perfetta- 
« mente esatta. 2.° Le scuoi,

scu
i (

gname
e rim-
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Napolitano, (l’antica)—2. la Bolo­
gnese—3. la Veneziana—4. la Lom­
barda— 5. la Romana—6. la Fio­
rentina, debbono essere considerate 
come appartenenti a tre regioni di­
verse. La prima all’alta Italia; la se­
conda alla media, la terza alla bas­
sa. La prima comprende la scuola 
Veneziana e la Lombarda, la se­
conda la Roma 
la Bolognese ; ■ 
litana.

I caratteri che qualificano e di- 
no tutte le scuole d’ Italia 
sentimento profondo, e la 

perfetta conoscenza dei principii 
senziali e costituzionali dell’ arte 
accoppiati alla grazia dell’ espres­
sione. A prescindere da questi 
tratti generali , ognuna di qu 
scuole ebbe particolari proprie ca­
ratteristiche. Quelle dell’alta Italia 
brillarono per l’energia e la forza 
del colorito ; quelle della media per 
la scienza, per la purità del dise­
gno e per la grandiosità ; e la Na- 
politana fu ammirata ed encomiata 
per la naturalezza, e vivacità di sen­
timento e verità di espressione (1).

Fin qui si è veduto quel tale 
lavorio sordo che, sostenendo l’arte 

" progredire a piccoli e stentati 
ma ora siamo giunti al 

diventata

« piazzate l’una dall’altra, Firenze 
« da Roma e Venezia, e questa da 
« Napoli , non cessano perciò la 
« loro esistenza locale, ma perdono 

• « solo la Direzione del movimento».
se, dopo il suo bril- 
, una scuola cessa 

di esistere, non si deve perciò ne­
gare in alcun modo la sua primiti­
va esistenza. Ed anche se la Scuola 
Fiorentina non continuò in una cer­
chia locale, ricevè maggior lustro , 
trovando da per tutto uomini di 
chiara fama, che cercarono seguire 

tracciate da’suoi fondatori,

Ora dun 
lante appa

que,
,rire

ma, la Fiorentina e 
e la terza la Napo-

stiniguo 
o illè orme

mercè le quali si giunse alla com­
pleta trasformazione 
derna.

Le regole generali del contrap­
punto, quelle che ne costituiscono 
in sostanza la 
eguali dapper 
sterni che ha 
no l’insegnamento di quest’ arte , 
1’ accarezzare a preferenza alcune 
combinazioni, il rifiutarne altre, il 
modo di cercare ciò che chiamasi 

simili, costituiscono

son

; r.r :

estc
parte scientifica,s 
tutto. I metodi e i 
nno diretto e dirigo-

si-

effetto, e 
la diversità della Scuola. Ora 

proprie app 
osi riusciroi

;
Fiorentini ebbero 
codeste
stabilire un genere di Musica to­
talmente nuovo, non si possono a 
buon diritto privare del vanto di 
formare una scuola, solo perchè 

mplici amatori. Anzi il progr 
che viene dagli amatori mostra

l’arte musicale un semplice 
mestiere che si 
avidità di
come le i.__ .
ricevono inducano molti a colti­
varla anche senza bisogno e con 
tanto amore da aggiungerle gloria.

Vediamo ora che avessero di ca­
ratteristico ciascuna di queste 
Scuole italiane.

Le indicate sei scuole, cioè 1. la

•unto 
no a, e c

la fa 
passi ;
punto in cui la musica 
completamente italiana, quasi pian­
ta ritornata al suo clima natio, in­
gigantisce in modo da prendere in­
dirizzo ed aspetto nuovo del tutto.

Prima di entrare a parlare di 
tanti ingegni che illustrarono la 
musica italiana del XVI secolo - 
trovo qui acconcio riportare 
giornale la Scena di Venezia, anno 
XII, n. 30, 
colo del chiaro 
stro C. Caputo.
«tura somma (scriveva nel suo 
« Discorso sull’origine della musi­

celo
non

apprende solo per 
li guadagno; e dimostra 
dolci emozioni che ne

dal

un brano di un arti-
appendicista mae- 
« Sventura, sven-

questo volume." medesime, e con pochi cenni biograficidalle
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1’ Arte che bìta da diverse generazioni con 
quella dell’arte. Perocché se nel se­
colo XV la superiorità della scuola 
Fiamminga lasciò nell’ ombra la 
scuola italiana, questa ebbe agio 
durante quel periodo di ristorar le 
proprie forze e risorgere gigante 
col Palestrina e collo stile madri­
galesco, e cominciare col Monte­
verdi a farci sentire la nuova to­
nalità, fondamento della musica mo­
derna.

Italiana) fu per 
« gl’ Italiani si lasciarono usurpa­
le re in questo secolo XV lo scettro

« ea
« della musica dagli stranieri, e 
« che ella andasse ad innalzare il 
« suo trono in una estremità set-
« tentrionale dell’ Europa, cioè nei 
« paesi del Belgio ».

Una santa carità di patria ispi­
rava queste parole all’erudito scrit­
tore, la quale però gli faceva 
fondere la sventura temporanea su-
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sistema de’Greci, e nel 
viene imitato da Ucbal-

fondità il 
medio-evo 
do, Engelbert, e Guido d’ Arezzo. 
In seguito poi quel sistema giunge 
all’apogeo, apportando nella musi­
ca le più grandi e le più utili in­

azioni. Nel secolo XIV Giovan­
ni de Muris, uomo versato in varie 

,ed eminente nella teoria 
u.uu.^, in tutti i suoi trattati 
svolse e fece progredire la dottrina 

proporzioni numeriche, indi­
la necessità di un tempera-

Dopo che dal Caos uscì la luce, 
cioè la musica rifatta con filosofica 
direzione e pregna d’idee e d’in­

si cercò da tutti 
in quell’epoca un’ eguale ripartizio­
ne fra le note della scala. Risa- 

igora ed ai Greci, tro- 
questi conobbero i rap­

porti aritmetici de’ suoni, laddove 
Aristosseno (1) li negò, cadendo 
però in una contraddizione, perchè 
nel suo trattato , mentre rigetta 
i calcoli di proporzione di Pitago- 

poi per dimostra- 
dei tetracordi in 

eguali (base di tutto il 
ricorre alle cifre. Più tar-

lendo a Pita 
vasi che

discipline, 
musicale,

delle
cando
mento.ra, egli stesso 

re la divisione 
semitoni 
sistema)
di Jone di Smirne, Didimo e To- 

rapporti

esto lo stato della teoria 
Zarli 
ment

Era qu 
musicale, 
no (2) .. 
ad investigare quale progresso po 
teasi fare. Per le sue composizion 
e i suoi trattati, a giudizio universa 
le, va ritenuto come il migliore scrit 
tore teorico di quell’epoca. Fra tutte

i, quando Giu 
diedesi più pi

iseppe
rotonda

su

lomeo trattarono

a regolato il genere unitonico 
farne la tonalità del canto pia­

no secondo la dottrina di Pitagora. 
Tolomeo poi, seguendo le opp 
dottrine di Pitagora ed Aristo

con
ella che sostiene ave- 

basere la musica del suo tempo per 
il genere diatonico sintono di To­
lomeo, venne vivamente attaccata 

Galilei,suo condiscepolo, ed o 
sionò una lunga discussione in un’o­
pera di otto libri,nella quale lo Zarli-

oste
sse­

re avere ciascu­no, cerca dimo 
no di essi un metodo ed un og­
getto diverso.

Boezio analizza con somma pro­

da! sa-

r SpSSESS
no denominati armonici, ( armonisti per orec-

SE
to sino a noi solo un'opera intitolata : Elementi 
Armonici, ed un frammento dei suoi elementi

(2) Vedine la biografia nei quadri sinottici.
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vediamo per vie diverse correre tut­
te alla stessa meta.

In fatti, mentre in Firenze è per 
crearsi il dramma, in Roma, senza 
lasciarsi la gravità della musica sa­
cra, s’inizia quel genere di Musica 
detto Oratorio, che prese poi il 
carattere del melodramma; ed a 
forza di lavoro costante col tempo 

avere

no si rileva dottissimo e d’idee mode­
rate. Dopo accanita polemica, il van­
taggio rimase completamente dalla 
sua parte; e sino ad oggi, cosa stra­
na in vero, il sistema delle propor­
zioni numeriche da lui adottato è 
rimasto la base della teoria matema­
tica della musica. Contemporanea­
mente Nicola Vicentino, discepolo 
del'Willaert, s’ingegnava di trovare 
la divisione esatta degl’ intervalli. 
Egli credette poter applicare all’ar­
monia della musica moderna i ge­
neri diatonici, cromatici ed enar­
monici degli antichi, ed istituì anche 

ola, ma non potè riuscire a 
nulla e rimase solo in fama di buon

acquistò la prepotente forza di 
il primato sulla musica da chiesa.

L’invenzione dell’ Oratorio si at- 
Neri. Questo 
per dovere, 

siccome egli credeva, del suo mini­
stero , a distogliere i Romani dalle 
pratiche del teatro in tempo di car- 

ale,immaginò di far comporre da 
ottimi poeti una specie di dramma, 
il cui soggetto fosse un’azione scel- 

storia sacra, e di farlo

tribuisce a S. Fili 
santo prete, int

ppo
ento

una scu

musicista.
Alle raffinatezze fiamminghe

nev

cessero le villanelle o villotte alla 
napolitana ; e poco dopo,
1530, fiorì lo stile madrigalesco, e 
molti scrittori e compositori avrei a 
notare se non mi fossi imposto di ac­
cennare solo in breve al progredire 
dell’Arte. Si segnalò intorno 

periodo il famoso Luca 
(1550-1599), per avere il 

stabilito nelle dissonanze il 
delle transazioni cromatiche. Le 
composizioni sono eccellenti nell’e­
spressione; e se ai suoi tempi fosse 
stata conosciuta e cercata la melo­
dia, sarebbe stato un maestro an­
che in questa. Egli fu detto dai 
contemporanei il più bel cigno d'I­
talia. Va notato anche con gran 

i Ve-

verso il ta nella
guire dai cantori con accompag 
mento d’orchestra in chiesa, in una 
sala, ovvero anche nel teatro. In 
quest’ ultimo caso dicevasi Opera, 
o Dramma sacro, e portava l’im­
pronta delle solite Opere in musica, 

forma e condotta.

a que- 
Maren- 

rimo 
.ema

sto
avendo la stessa 
Giovanni Animuccia, che da giovine 
conobbe ed avvicinò S. Filippo, fu 

ere di

zio u pr 
sist

il primo che iniziò questo geni 
musica sacra,il quale fu detto i ..

perchè eseguivasi nella con;....
gazione di questo nome, fondata in 
Roma da S. Filippo nel 1540. L’Ani - 
muecia,fiorentino, fu 
de onore, 
l’arte mus 
non lo cacciò

Ora­
torio gre- 

i in

tenuto in gran- 
valentia nel- 

finchè il Palestrina 
nido. Dal papa Giu- 

nel 1553, mae- 
aticana, quan­

do il Palestrina, che occupava quel 
posto, passò al Collegio dei cappel­
lani cantori della Cappella pontifi­
cia. Scrisse un libro di messe , e fu 

o dei cantori dell’Oratorio. Morì 
1571. Le sue opere stampate so­

no le seguenti :—Il 1° libro dei 
drigali a 3 voci con alcuni Mottetti

a...
per

icahlode Carlo Gesualdo principe d 
forme del tutto r

date ai suoi madrigali. Egli, uscen­
do dalle regole ordinarie nel sistema 
della successione de’tuoni, quantun­
que in allora non ancora esistente, 
faceva presentire nel suo patetico ed 
appassionato stile 1’ armonia disso­
nante della tonalità moderna.

Messasi la musica 
progresso, ogni scuo 
avere un novello sviluppo; e noi le

(1) Giulio III, detto il Cardinale de Monte, 
successe a Paolo III. Fu eletto Papa gli 8 feb-

le nuovea -
lio III (1) fu creato, i 
stro della Basilica V

3r la via del 
cominciò ad

pe 
la < Ma-
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Preneste, sorge 1’ odierna città di 
Palestrina. Qui, in una modesta ca­
sipola abitata da meschina famiglia 
di fruttivendoli, circa il 1524,nacque 
Giovanni Pierluigi Sante detto da 
Palestrina. Raffaello Sanzio moriva; 
Palestrina nasceva alla gloria ed 
all’immortalità. Egli fu il vero Prin­
cipe della musica ; 
spodestò tutti quei fiamminghi, e 
furono, come si è visto, moltissimi, 

si usurparono il titolo di prin-

Madrigali spirituali;—Il l.° libro 
di Messe a 4, 5 e 6 voci — Il libro 
delle Magnificat a 4 voci;—Il 2.° li­
bro delle Laudi, dove si contengono 
Mottetti, Salmi, alcuni volgari ed 
altri latini, fatti 
S.Girolamo, tnentre quivi dimorava 
S. Filippo,
Maestro di 

Ed ecco
musica, come già

e

per l’Oratorio di

e l’Animuccia ne era il
Cappella.
che indi la poesia e la 

presso i Greci, si 
collegano insieme; ed ecco che nella 
nostra Sicilia colla musica del Ge­
suita Marotta si rappresenta l'A- 
minta del Tasso.

Yi è pure chi fa rimontare l’ori­
gine dell’Oratorio a’tempi delle 
ciate, come anche i Ludi ed i 
Misteri (1).

Ho dovuto 
mettere sotto 
si in un quadro, il sorger 
sei le scuole italiane ; ed 
sciato di parlare di 
intelletti
ora mi sembra tempo di colmare 
questo vuoto.

delle menti in traccia del nuovo e 
del bello, 
altrove la
un arido campo che pres 
tanto in tanto un fiore, qui 
rassomigliasse ad un ridente 
ro, smaltato di fiori variopinti.

Nella campagna di Roma, a sedi­
ci miglia all’ est di questa città, in 
una giogaia degli Appennini che cin- 

la valle delTevere, sulla china di 
un monte, a circa dugento metri dal 
livello del mare, di sotto all’antica

alla venuta

che
cipi. Essi erano stati assorti a q 
dignità per sola volontà di i 
contemporanei; Palestrina invece lo 
fu pel consenso di tutti gli uomini

la
pochi

tre secoli passarono sulla 
ella terra.

checro-
facci

Fu novatore della musica vocale, 
specialmente della musica sacra. 
Dei primi anni della sua vita noi 

sappiamo ben poco. Si racconta che, 
passeggiando una volta per Roma, 
fu udito cantare dal maestro di cap­
pella di Santa Maria Maggiore, che 
lo prese con sè. Ma tale racconto si 
sparse solo un secolo e mezzo dopo, 
siccome dice il Baini; e c’è tutta la 
ragione per 
tenticità! La fantasia a poco a poco 
lavora per fare della vita dei grandi 
uomini un romanzo. Dai poveri pa­
renti fu introdotto in una chiesa 
di Ro

precorrere i tempi per 
echi, compendiato qua- 

il sorgere di tutte 
ho trala- 

quegli egregi 
ustrarono. Ed

e

e

par
che VI ,1 III

sservando il continuo lavorio
dubitare della sua au-

vedremo come, mentre 
musica era quasi come 

enta di 
invece 
verzie- ed ivi ammaestrato co­ma,

me corista. Nel 1540 trovavasi alla 
scuola ivi fondata dal Gaudimel, ed 
ebbe condiscepoli di grande merito, 
come Giovanni Animuccia, Stefano 
Bettini, detto il Fornarino, ed Ales­
sandro Merlo detto della Viola, na­
to nel 1530, che nel 1560 entrò

-■

bassi tempi entravano nel pubblico culto divi­
no , e si rappresentavano in Chiesa sul cimitero 
annesso, od altrove. Nessun popolo Cristiano 
europeo era senza tali Ludi, in cui la musicaSSsaasfcÈaK&ays
zione , tenebre , misticismo indeterminato ; e 
tutte le assurdità annessevi, conformemente alla

ugione. Essi erano dapprima canti religiosi che

si eseguivano a’teinpi delle crociate dalle com-

&e?usalemme. Questi si univano in coro, e can­
tavano nelle pubbliche strade e piazze, coglistxr.wpaasaai&B«sattSSiSfiaRaa1:
de’Martiri. — Volendo saperne di più il lettore
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maggiordomo di corte ottenne il po­
sto di maestro della Cappella Late- 

e;e vi entrò al 1 ottobre 1555, 
e, quantunque mal compensato, vi 
restò sei anni. Ma in questo tempo 
egli lavorò con istraordinaria dili­
genza, e corroborò il suo stile. Al­
lora scrisse Ylmproperia, da can­
tarsi nella settimana santa, colle 
parole:

« Popule meus, quid feci tibi? 
aut in quo contristavi te? respon­
de mihi.

« Ego eduxi te de Aegypto, de- 
merso Pharaone in Mare rubrum: 
et tu me tradidisti principibus 
sacerdotum » ec.

E tale composizione, importantis­
sima per la storia del suo genio, 

e il fondamento alla sua fama fu-

nella cappella pontificia come cap­
pellano cantore; ma il Palestrina di 
tanto si elevò su gli altri che il 
Papa Giulio III nel 1551, lo elesse 
a Maestro della Cappella Vatica­
na, e fu il primo che si avesse tale 
titolo (1).

pane a

osò una certa 
i un fatto che 

uenze nella 
1554 scrisse

'lai qu 
rezi:Lue

ebbe
a; e qu<

ì poi delle conseg 
vita posteriore. Nelsua

la prima raccolta delle sue compo­
sizioni che dedicò allo stesso Papa 
Giulio III; e fra le altre vi figura- 

quattro messe a 4 voci ed 
5. Quantu

vano ' 
una a 5 
sero ancora le

nque vi si scorges- 
tracce dello stile 

de’ tempi, pure per la rara perfe­
zione di forme e per inusitata melo­
dia, andarono considerate come veri 
capilavori.

Intanto incominciarono le tra­
versie della vita del Palestrina. 
Papa Paolo IV Carafa (1555-1560) 
che successe a Marcello II (1555), 
chiamò a sè i deputati del collegio 
dei cantori e domandò loro se nella 
Cappella si procedeva normalmen­
te, e se vi era conservata la purez­
za dei costumi. I deputati risposero 
che sì ; ma che solo c’ erano fra i 

ri tre ammogliati, i quali, es- 
impiegati per tutta la 

vita, si potevano mandar via, se­
condo legge, solo per gravi falli. Il 
Dana li licenziò. Poco d

s
tur...ra.Destò un generale entusiasmo, 
e Pio IV (2), successo al burbero 
Paolo IV, F accolse nella 
vaticana 
cantata

cappella 
volta fula prima 

venerdì santo del 1560, 
vi si continua ae da quel tempo

cantarla ogni anno, accorrendo a 
sentirla gente d’ogni pae

Spettacolo sublime ! « In alcune 
sere di giovedì e venerdì santo, sim­
boleggiata a lume spento la mistica 
ecclisse del sole, ponsi una croce 
ventiquattro piedi alta e ricoperta 
di trecentoquattordici lampade, a 
risplender sola, sospesa dinanzi alla 
Confessione. Allora il buio, accre­
scendo la grandezza del tempio sino 
ad un’immensità indefinita; le sta­
tue de’santi affacciandosi allo .......
do in mille attitudini fantast 
severe; il patetico canto « alla Pale­
strina » versando, come un coro di 
Cherubini, un’ onda di melodia dal 
Cielo; e quella Croce sorgendo ful­
gida, unica, immensa; si riesce ad

canto 
sendo stati

opo, ai 30 
1555 bandì l’ordine che fos- 

ulsi dalla Cappella i tre 
gliati, per ragioni di 

pubblico. Il Palestrina si 
fra’tre; e a tale novella, che 

gli toglieva sei scudi al mese, a lui 
carico di figli, cadde ammalat 
in tale stato durò per ben due mesi. 
Ma la fortuna non l’abbandonò. Dal

*1
■>P
ri £

sero
canto:
scandalo
trovava

sguar- 
iche e

ammo

o; e 
lesi.

s&ae^r.SGsg
ESSSKiiiT.S1:“KìMsrs

Dopo d'essere stato creato Pontefice, fu neo-
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meo prendevano singoiar diletto del­
la musica, e però erano alienissimi 
dall’allontanarla dalla Chiesa, se­
condo che desideravano i più rigidi. 
Si racconta che al momento della 
deliberazione , un prelato italiano 

« Quelli che vogliono

un sublime obblio della finitez­
za (1) ».

La musica sacra era stata 
rotta dagli antecessori di lui con 
esagerate sottiglie 
e con una male intesa pompa ai 

trappunto. I maestri della scuola 
Fiamminga, ed anche quelli della 
Romana, anteriori al Palestrina, 
facevano consistere l’arte del 
trappunto nella simultanea pluralità 
delle parti vocali intrecciate a vi­
cenda, e quasi direi battagliando 
l’una coll’ altra, come mirassero 
ad inseguirsi. La vera arte del con­
trappunto, secondo la definizione 
data dal Palestrina, è la maniera di 
far cantare le parti ben regolate 
in armonia con andamento rego­
lare , sapere , gusto ed eleganza, 
acciocché tutte corrispondano ad 
un centro di unità. — L’arte poi di 
ben modulare, il modo di condurre 
uno o 
Fuga
tardi; nella quale le difficoltà delle 
combinazioni armoniche e scienti­
fiche imprigionava il pensiero nel­
l’arida ristrettezza del calcolo. Ol­
tre a questi difetti, erano tali le 
aberrazioni, o, per meglio dire, 
gli scandali a cui si abbandonava­
no i compositori, prendendo a tema 
delle sacre,canzoni profane ed anche 
oscenissime, che se non fosse stata 
la forza dell’ingegno del Palestrina, 
la musica sarebbe stata,da’padri ra­
dunati nel Concilio tridentino (2), 
sbandita dal Santuario; cosa per 
altro non tanto agevole, anche per­
chè il Papa, il Cardinale Vitellozzo 
Vitellozzi e il Cardinal Carlo Borro-

ed artifizii
di

gridasse
« sopprimere la musica dal tempio 
« sono gente infernale, e non del pa-
« ra

Papa Pio IV, per uniformarsi 
alle decisioni del Concilio, nominò 

commissione di Cardinali, e 
essi il Cardinale Carlo Borro­

meo ed il Cardinale Vitellozzi, spe­
cialmente deputati alla riforma 
della musica sacra, affinchè stu­
diassero quello eh’ era da farsi per 
rendere la musica degna del tempio.

Il Borromeo ed il Vitellozzi com­
misero le sorti della musica sacra 
al diletto discepolo di S. Filippo, 
cioè al Palestrina, e prescrissero 

ebbe per saggio 
differente; 

dipenderebbe 
1’ avvenire della musica sacra in 
tutto il mondo cristiano. Il Pale­
strina , con animo trepidante , ac­
cettò l’onorevole e difficile incarico, 
e, compreso dalla speranza di pote­
re arrestare lo sfasciarsi della mu­
sica figurata 
all’opera con tutta la forza del suo 

riuscì al di là di ogni 
La prima e la seconda 

furono scritte in un 
go; quantunqu 
>nta del genio, vi 

re la scuola

■

».
una
tra

esti scriver
di carattere

più soggetti si denominava 
, di cui discorreremo più

che quei
M-'tre

die dall’ e

ed armonica, si mise

ingegno, e 
aspettativa.3e tre messe 
alto stile fiamminj 
si vedesse l’impro 
si intravedeva 
del Gaudimel.
Papa Marcello (3), fu

evi

pur semp 
Ma la ter detta di 

un pro-

Papa Marcello, non perchè Papa Marcello la 
facesse scrivere, come fu opinato falsamente

tst

“sst™.; ss» smstia&ssssxiat

la Chiesa e nei costumi del clero, ed il progresso 
3 questo Concilio, te-tgsfiasssssxi»****.| s» ss

(3) Questa è la celebre Messa che fu detta di 
Florimo — La Scuola Musicale di Napoli. 6
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nsieri nella men- 
affetti nel cuo

svegliare nobili pe 
te, santi e soavi 
e da avvicinare quasi col 
canto l’uomo alla divinità.

digio di sublimità, di semplicità e 
di bellezza, che la prova fu vinta per 
sempre,e fu propriamente quella che 
guadagnò col mottetto Populus 
meus e collo Stabat la causa della 
musica sacra al Concilio di Trento. 
Di qui 
monic
S. Filippo Neri ed il Cardinale 
Borromeo; ed il Pontefice Pio IV, 
si narra, nell’udirla alla Cappella 
Sistina, il 15 giugno 1565, ne ri­
mase siffattamente soddisfatto che 
disse : « Queste dovettero 
« le Armonie del cantico nuovo,che 
« Giovanni Apostolo udì cantare 
« nella Gerusalemme trionfante », 
e ricordò i versi di Dante:

tre,
in­

genere sacro, al nome del Pa- 
lestrina si riattacca l’origine del ve­
ro stile religioso proprio e solenne, 
e, grazie a lui, la musica religiosa, 
purificata, fu resa degna del culto 
cristiano,ed insieme col fumo degl’in­
censi salì a Dio dalle ampie navate 
delle Cattedrali, come

preghiera di un popolo 
oppresso, che anela il giorno di po­
tersi beare di una felicità ineffa­
bile. Perciò la musica ecclesiastica 
ebbe uno splendido trionfo, e la 
Commissione dei Cardinali giudicò 
che ove si segi 
gran Palestrina, 
gione di bandire 1 
pio,ora che essa era nel suo maggior 
lustro.

ntabili com 
mise la '

Nel

esto trionfo della musica.ar­
ia furono lieti e contentissimi

mesta
e fidente

uitassero le orme del
non vi era più ra- 
a musica dal tem-

Nel XVI secolo ci fu un vivo 
desiderio di rinnovazione della vita 
religiosa; il dogma non bastava più, 
ma si voleva essere immediatamen­
te al cospetto della divinità, nel- 

purità del proprio spi- 
e la musica seguì T in- 

ù fran-

Colle sue inappu 
sizioni il Palestrina 
pietra a quella forbita disp 
cantabile delle voci, che, un secolo 
dopo,Alessandro Scarlatti, Durante, 
Leo e Porpora portarono all'apo­
geo dell’ elegante grandiosità e del 
buon gusto.

Il Palestrina

po-
imai pri 

osizi

l’interno e 
rito. Anch
dirizzo del secolo, più e p 
candosi nel corso del tempo dalla 
folla di artificii che ammiserivano 
l’ingegno, e più e più elevandosi 

ìe lingua degli intimi sentimen­
ti. — Palestrina fu il genio, nel 
quale il nuovo spirito fu glorificato 
splendidamente, il genio, che con 
immediato potere rapì tutti verso 

facondo annunziatore, s’insi- 
el cuore de’ suoi cont 

ranei e lottò fino a che non 
conosciuto incontrastabilmente vin­
citore.

Il Palestrina 
musica di più
tarla alla sublime semplicità è ad 
una tale altezza e potenza da ri-

gli altri com’ aquila vola

ériore a tutti i maestri della 
à; e, dei grandi che vennero 

dopo, niuno potè mai superarlo, non 
solo, ma neanche eguagliarlo. Vin­
cenzo Galilei chiama Pier Luigi da 
Palestrina il grande imitatore della 
natura, ed il primo, dopo il risorgi­
mento della musica, che siasi merita­
to tale elogio; perchè in quel tempo 
trovò nella musica la novità delle 
idee, l’eleganza delle forme, la pu­
rità de’concetti, sempre adatti ai 
soggetti che si proponeva di trat-

Che

fu sup 
. et

di
empo- 
i fu ri-nut

rivestire laseppe : 
belle forme e por-

aprile 1555; morì di apoplessia. Non si è man­
cato di attribuire a veleno tale morte, essen­
do le virtù di tale pontefice contrarie alle mire 
della sua corte.
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« va; e l’anima mia cercava sem - 
« pre, e non trovava mai ».

Dopo la celebre Messa di Papa 
Marcello, ogni pubblicazione delle 
sue composizioni era un avveni­
mento, un nuovo trionfo, e tutte le 
scuole musicali accettarono le ope­
re del Palestrina ( la cui quantità 

inutile qui numerare ) come mo­
delli dell’ arte vera e di una scien­
za sublime; ne fu da per tutto com­
presa la profondità e la bellezza, ed 
i compositori cercarono di imitar­
ne lo stile, che, ad alto onore del- 
l’autore , fu chiamato alla Pale­
strina , e altrimenti fu detto an­
cora stile osservato.

Gli scrittori musicali moderni

perchè nessuno aveva saputo 
illora con tanta verità rendere

tare;
sino a-----
la musica l’eco del cuore umano.

Dichiarato riformatore della mu­
sica sacra nel 1565, poco tempo 
dopo il papa creò per lui l’ufficio 
di compositore della cappella Pon­
tificia; e nel colmo della sua glo­
ria (1571) prese il posto di Mae­
stro di cappella dell’Oratorio di 
S. Filippo.

La sua fama crebbe di anno m 
smisuratamente, e si diffuse 

tutta Europa. Il suo nome si 
ò tanto alto, che Re Filippo II 

di Spagna tenne ad onore che gli 
fossero dedicate da lui alcune Messe.

Per iscrivere la musica religiosa, 
bisogna cominciare dallo spogliarsi 
l’animo di tutte le cure e 
mondane, e sollevarlo a qu 
gioni eteree che lo purificano 

ano. Alle forme material 
il Palestrina serenità e vi

anno

niuno eccettuato, anche i seguaci 
della novissima musica, e di quella 
dell’ avvenire, sono fra i suoi più 

iratori. Lo Stabat Ma-

ioni
re-

andi ammgr«
ter

e san- 
i dava 

uasi
tific . • poi, una delle sue ultime com­

posizioni, è un vero gioiello mu­
sicale, destinato ad arricchire la 
sua sfolgorante corona (2). Baini, 

libro sulla vita e sulle --- 
re di Pier Luigi da Palestrina, . 
ve che, se Palestrina non avesse al­
tro composto che lo Stabat, baste­
rebbe questa sua Opera sola 
immortalare il suo nome, com- ~ 

adro della Trasfigurazione eter- 
quello di Raffaello.

I profondi contrappuntisti di quel 
tempo aveano dato alla loro arte 
la più falsa direzione contraria al- 
P oggetto pel quale era creata. 
Essi immaginavano che la musi- 

non avesse altro scopo che la 
difficoltà e degli 

alla fiammin-

ta, qi
seguendo ed attuando le idee di 
S. Bernardo, che diceva del canto: 
« Plenus sit gravitate, nec lasci- 
« viam resonet, nec rusticitatem; 
« sic suavis ut non sit levis, sic

nel ope-
scri-

« mulceat aures, ut moveat corda. 
« Tristitiam levet, iram mitiget, 
« sensum literae non evacuet, sed 
« fcecundet (1)». Palestrina, al dir 
del celebre Orloff, è nella musica 
sacra quale Omero nella 
« grande, immenso, sublime,
« per abile ».

Il rinomatissimo Maestro Ferdi- 
>r, quando intese la pri- 
la musica del Palestrina, 

con entusiasmo esclamò : « Ecco 
« la musica sacra che la mia fan- 
« tasia da lungo tempo immagina-

per 
e il

qu
nò

sia:
Me­

nando Paè
volta

risoluzione delle 
avviluppati intrecci 
ga, in uno stile secco, arido e duro

.unità della perfezione; ma lo Staimi Materie} 
,, Palestrina mi attrae specialmente per 1 e- 
« spressione di verità e la grandiosa semplicità 
« di composizione ».

(1) « Grave sia il canto, non lascivo nè ru-

££> ffi .“.'SScTTiS” 
STESSE t tSSt fcSft ~

in suo onore la cappella papale eseguiva nel pa-
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« musica, come di tutte le arti (1) ». 
Nel discorso Sul Gusto di tutte 
le nazioni intorno al Tea 
ce Voltaire : « I soli italian

alle orecchie, senza bisogno 
essione e del senso della

dell’e-
paro-
abba-
uan-

spr 
la : tro, di- 

i ad 
un se­

dei tea-

e credevano aver fatto 
. pel progresso dell’arti 

do con le Fughe Artifiziose, di 
ogni genere, coi Canoni enigmati­
ci, circolari, perpetui, aperti, 
rati, infiniti ecc. ecc. arrivavano 
ad imbarazzare i loro confratelli. 
Ma al punto ove siamo, è impor­
tantissima cosa far rilevare che le 

. _ 3 e pedantesche del- 
ppuntistico cessarono 
do della composizione, 

quando la verità, l’espressione ed 
il sentimento del bello si mostra­
rono nelle Opere del Palestrina. In 
quelle della sua prima maniera, co­
me allievo del Gaudimeì, seguì l’an­
damento della scuola fiamminga, 
ma in seguito poi, nelle sue 
posizioni posteriori, si levò gigante 
e divenne grande per sè stesso, 

'universale 1

stanza un-
« que, per lo spazio quasi di 
« colo, furono in possesso d 
«tro, come furono dell’eloquenza, 
« della storia, delle matematiche , 
« di tutti i generi di poesia, e di 
« tutte le arti, dove il genio regola 
« la mano ». Mentre 1’ 
stanca a formare pigmei, 
tanto in tanto dà vita ad i 
a cui tutti si inchinano 

Nella musica del Palestrina re­
gna la regolarità, l’ordine, la tran­
quillità, la verità e l’unità dell’e­
spressione. Essa conserva le forme 
ieratiche dell’ arte, unendo in me­
raviglioso accordo lo spirito litur­
gico col sentimento artistico, che 
sono le caratteristiche della musi­
ca di chiesa. Scossa la vecchia pol­
vere della scuola, ove egli si 
educato, seppe 
accenti analoghi 
musica special 
e solo creatore, e giunse a tale 
perfezione che anche tre secoli do­
po, le sue opere 
mitabili. 11 suo stile è 
retto, nobile, variato, 
vità angelica. Compreso dallo stesso 
suo secolo, assunse successivamente 
la direzione di parecchie scuole e 
cappelle, e Papa Gregorio XIII (2) 
volle affidargli la revisione di tutto

Europa 
l’Italia di 

un colosso, 
riverenti.

forme scolastiche 
lo stile contra 
di essere

com-

tanto che 1 o salutava
e lo saluta colosso del XVI secolo. 
Egli tolse ai fiamminghi e rido­
nò all’ Italia lo scettro della mu­
sica; e se il titolo di divino ben 
si convenne mai ad alcu

trovare forme ed
ere dia questo ; 

e da essern
gen. 
le il vero

uno, certo, 
avuto riguardo al suo tempo, lo 
merita il Palestrina. Con fondate ra­
gioni dunque prende il nome da lui 
l’epoca della storia musicale che 
data dal 1550 al 1594, cioè quel 
periodo che abbraccia il canto fer- 

regolatore della tonalità; 
sto non soltanto un tem-

modelli ini—
e puri 
e di u

o, cor­
na soa-

pei
mo come 
e fu code

di resurrezione delle scuole ita- il canto del graduale e dell 
tifonario romano. Ma, quantunque 
il Palestrina vi si mettesse con 
tutto il fervore, per mala ventura 
quest’ Opera rimase incompleta. 
Tutti gli onori, dei quali il Pale­
strina fu carico, non valsero a di­
fenderlo dalla sventura; che, il più 
delle volte compagna inseparabi­
le del genio, avvelenò gli ultimi

po ■
liane, ma da quel momento le al­
tre nazioni non ne sostennero il 
contronto, e l’Italia acquistò su di 

:na incontestabile superioritàesse u
e un dominio assoluto.

In appoggio di questo nostro 
giudizio, ricordiamo qui quello che 
dice Isouard : « Agli Italiani l’Eu- 
« ropa deve il risorgimento della

(1) Enciclopedia melodica alla parola
CADEM1A.
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quadri sinottici di ciascuna Scuola, 
che son posti infine di questo volume.

Fra tanti ingegni elevati, 
allora sorsero nella musica, ' 

del Cavaliere

suoi giorni. La lettera, posta in 
fronte al primo libro delle Lamen­
tazioni , dedicate a Sisto V (1), 
esponeva il triste suo stato. Cotesto 
principe della musica sacra, 1’ uo­
mo che avea diritto alla stima u- 
niversale per essere il creatore di 

immortali, moriva, privo dei 
mezzi per far riprodurre i parti del 
suo ingegno, il 2 febbraio 1594, di 
malattia infiammatoria. Presso il 

letto di morte era S. Fili 
Neri, che morì un anno dopo di 

Gli elogi allora al Palestrina pro­
digati dimostrano come da per tutto 
fosse considerato quale creatore 
della musica sacra, e come uno 
de’genii che, con opere grandiose 
sorpassando le barriere, alle quali 
i contemporanei si arrestavano, 
apriva un nuovo campo, ove l’arte, 
trovandosi nel suo vero elemento, 
respirava più libera. Il tardo e 
lento andare dei pigmei venne sor­
passato dal ;
l’Italia avev....... ...._

Accanto però al gigante cammi- 
che altri uomini chiari

che in 
va no­

minato Emilio 
tiluomo romano, nato verso .. 
ispettore generale delle arti e degli 
artisti alla corte del Granduca di 
Toscana fino al 1596.—Fu valentis­
simo nel canto e nella musica stru­
mentale, che scriveva mettendo da 
banda, o meglio poc< 
severe regole di scuola 
punto fugato, e dello ecclesiastico, 
detto di stile osservato. « Conviene 
« però

*e, gen 
il 1550

■■

o curando le 
. del contrap-

IT"
lui.

sapere, che quelle melodie 
« sono molto differenti dalle odierne, 
« che si fanno in stile, comunemente 
« detto 'Recitativo; non essendo quel- 
« le altro, che ariette con molti arti- 
« tìzi, di repetizioni, echi, e simili, che 
« non hanno che fare niente con la 
« buona, e vera musica teatrale, del- 
« la quale il sig. Emilio non potè aver 
« lume per mancamento di quelle no- 
« tizie, che si cavano dagli antichi 
« scrittori (2) ».

Egli fu uno dei primi a concer­
tare le voci cogli strumenti, non 
perchè avanti di lui non si adope­
rassero strumenti, nè che il canto 
ne andasse

passo del gigante che 
ra dato all’ Arte.

navano an
fama e per dottrina; Costanzo 

sta, Andrea Gabrielli, Nanini, 
Porta, Orazio Vecchi, Giovanni 
Animuccia, Carlo Gesualdo princi­
pe di Venosa, Pettini, Giovanni 
Gabrielli, Luca Marenzio, Leonar­
do Primavera, Claudio Merulo, 
Zarlino, Vicentino ed altri appor­
tarono con i loro studii incremento 
alla musica. Non mi arresterò qui a 
parlare partitamente di alcuno; ma 
dei principali fra essi, che fecero da­
re all’arte un passo innanzi, e di cui fi-

ìsse ognora scompagnato, 
perchè solevano usarli raddop­

piando quello che facevano le voci. 
Egli sottopose pure al canto una 

basso continuo (3), 
essere il contrappunto fu­

gato , nè quello così detto fiorito, 
l’ultima espressione dell’ arte dei 
suoni, com 

ovò a

ma

parte di 
vinto non

e eh’ era possibile e 
provo a trovare una musica più 

semplice, più espressiva e più in 
rapporto ed analoga al senso della

si
no adesso non s’è fatta menzione, si 
potrà vedere i cenni biografici nei

i^’&sttess^risg1,e tutta le accuse contro di lui scagliate cadono 
al solo osservare come usci vittorioso dalle lotte 
con tutti ì gabinetti di Europa. e come all’ ec­
cessivo rigore da lui dimostrato corrispondesse

txmapissssscasig
”t“ Sii a —, tu,
P (!) Del basso contìnuo fu inventore Ludovico

^OdPà i&SR%£Z£S3S%1
concentuum, cum basso continuo etc.; Ve-
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senza dei Cardinali de Monte e Mon* 
t’Alto,si nota l’originalità del com­
ponimento. L’ultima composizione 
di Emilio del Cavaliere fu l’Orato­
rio sacro L'Anima ed il 

rappresentat 
a di S. Maria della Vai-

parola. Egli sentivasi la forza di 
creare un nuovo gen< 
la grande commedia rappre 
ta, come si è detto, nel 1588 per le 
nozze della Gran Duchessa di To- 
scana.Questa nuova forma d’opera 
ottenne tanto successo da spingere 
l’autrice della poesia, Laura Gui- 
diccioni di Lucca , a scrivere due 
altre

ere, e compose 
senta-

Corpo (1), 
o in Romache venne 

nella Chies 
licella nel febbraio del 1600, dopo 
la sua morte. Questa è la sola ope­
ra di del Cavaliere pubblicata 
le stampe in Roma nel 1608 

coll’opera del Caccini; 
due reclamavano l’invenzione del 
recitativo , che pur pretendevano 

il rinnovellamento della de­
clamazione cantata dei Greci. Il del 
Cavaliere, sentendo il bisogno della 
modulazione della musica, mancava 
di una profonda conoscenza dell’Ar­
ni aia, che sola 

La po 
musicati 
della

opere,la Disperazione di Si­
leno e il Satiro, alle quali del Cava­
liere mise anche egli la musica, che 

rappresentarono nel 1590 innanzi 
Ferdinando de’Medici. Perfezionò 

l’arte del canto; e se non fu l’inven­
tore delle grazie adoperate in que­
st’ arte, e delle quali re 
qualche cosa nelle nostre scuole, fu 
certo quegli che ne ha lasciato le 
tracce nelle sue opere. Queste grazie 
erano il Groppolo (Gruppetto), il 
Trillo, la Monachina e lo Zimba- 
lo. L’indicazione di questi ornamen- 

che si conosca.

S-r
e tuttisieme

a

sta ancora

oteva realizzarla, 
quattro drammi 
Cavali

:lV '

da del era
prelodata nobile dama luc­

chese Laura Guidiccioni della casa 
Lucchesini. Emilio del Cavaliere 
fu il primo Maestro celebre, dopo 
il Peri, che trattasse il genere

ti è la più antica 
Le idee di Emilio del Cavaliere 

sopra r applicazione della musica 
all’ espressione della poesia e sopra 
il dramma musicale, ebbero il loro 
sviluppo in Firenze, ove, 
si è accennato nella fonda 
la Scuola Fiorentina, trovarono 

ici. Nella De­

pa­
storale artisticamente , come rile­
vasi dai due sopracitati lavori; e 
questi tentativi furono i veri pre­
cursori del Dramma Lirico.

Il Caccini, uomo di genio, a cui 
natura avea accordato il dono di 
una facile e spontanea cantilena , 

farne brillante uso nelle com- 
oni dèi Madrigali, Sonetti, 

rie, Canzoni, e Scherzi da 
tarsi ad una o più voci con ac­
compagnamento della Tiorba (2),

, come già 
azione del­

l’appoggio de’suoi am 
sperazione di Sileno si osserva un 

sensibile nella forma del 
misurato, ch’era in quel 

po la parte principale, e forse 
più interessante del i.

progresso
recitativo

K can-dramma.
pastorale il Giuoco della Cie­

ca, rappresentata il 1595 alla pre-

«sjisjlgg
molto più grande, sostenesse le ultime otto cor-

alNaldi, da nessuno pertanto gli è stato me­
nomato il valore grande che nel sonarla addi­
mostrava. Nè alcuno dei suoi emuli potè darsi 
il vanto di averlo potuto agguagliare nell’ arte 
di accompagnare l’armonia sopra un basso nu­
merato o senza numeri.

2
vasi interamente in forma di recitativo; e,secon­
do il Crescimbeni, è il primo di quanti poi ne fu-Ti «irsstBSrwi—«essa non può darsi notizia certa. Vi è chi pre-

Antonio Naldi detto il Bardella, musico al ser­
vizio della corte di Toscana. Altri le danno 
il nome di Chitarrone (grande Chitarra), ed af­
fermano che ancora prima che il Naldi fio­
risse, essa Tiorba o Chitarrone esisteva e si 
faceva udire in Napoli, ed in altre parti d’Ita-

5J5SS2SftóffSS t
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solo ed unico, e tanto da non 
sere 
cuno

detta anche Chitarrone, ch’egli 
rfezione e 

i raccolse
superato nè eguagliato d’al- 
del suo tempo.

suoi Madrigali a voci sole of­
frono in questo genere de’ tratti di 
molto buon gusto; ed ebbero torto 
Gerher ed altri scrittori di chia­
mare questi Madrigali delle Sal­
modie, e di negare a lui, come agli 
inventori del dramma, il titolo di 
grande artista.

D’ altra parte tutti convennero 
sempre d’avere tanto il Peri quanto 
il Caccini esercitato una notevole 
influenza sopra la trasformazione 
dell’ arte, che si operò nell’ ultimo 
periodo del secolo sedicesimo, ed 
al principio del diciassettesimo. Ed 
al Peri non va per nulla scemata 
la gloria di avere col suo ingegno 
scrutatore contribuito alla creazio­
ne del melodramma (1). Le inven­
zioni però di questi egregi 
non erano che la sola idea della 
grande creazione italiana del dram­
ma musicale, eh’ è stato 1’ aurora 
di quel periodo che toccò il som­
mo nell’ arte. Ma era riserbato a 
Claudio Monteverdi l’effettuazione 
di questo colossale ritrovato. Egli 
seppe adattare al carattere dei per­
sonaggi ed alle situazioni dram­
matiche le combinazioni degli stru­
menti, e l’improntò di quella ma­

stesso suonava con 
buon gusto. I suoi 
in un volume, che pubblicò col ti­
tolo « Le Nuove musiche 
1601. E in una prefazione 
essere stato lui il primo 
quella specie di canti; e che aven­
doli fatti udire in una riunione di 
signori, furono accolti con gr 
applausi, perchè la loro music

quella dei madrigali 
non era indifferente

e parole.
Collo spirito, che a lui non fa- 

prese bene avere 
i guadagnare in questa tra­
zione dell’ arte ; ed essendo 

scienza del con­
trappunto, si mise all’opera, musi­
cando il Poema di una Monodia di 
Del Vernio. Nei diversi drammi del 
Caccini, rappresentati in casa Corsi 
ed alla Corte de’ Medici, si trova 
qualche cosa di eminentemente 
drammatico, ed egli sorpassa in ciò 
i suoi contemporanei, del Cavaliere 
e Peri.

Le forme delle melodie del Cac- 
sue peculiari, son 

delle sue frasi, e 
all’ espressione delle

ti6li
I

» , nel 
dice di

a scrivere

ainli
a

differenza di 
allora in voga,
alle

ceva difetto, com 
tutto a 
sforma:
molto dotto nella

artisti

cini sono tutte 
lunghi i periodi 
benè adatti 
parole. Negli ornamenti del canto 
poi bene a ragione poteva dirsi

igsHilili
: s siri szszgssìist :

: sisstdass : sssr»s»,s:s^8R- 
;ESH£3S5 :33=E“-~aver manco
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niera, senza della quale il dramma 
non potrebbe avere esistenza, nè 
risvegliare profonde emozioni. Que­
sto sovrano ingegno aveva nel- 
1’ anima il germe di una ri­
forma radicale, e dell’ indipenden­
za dell’ arte. Iniziando un nuovo 
periodo, con nuove forme, 
via al genere teatrale dei

sottraendo la musica alle 
del canto fermo, gittò le 

vere fondamenta della commozione 
drammatica. Era in quel tempo 
regola vietato usar certi rapp 
di note nelle scale, onde tornava 
impossibile la nota detta sensibile, 

chè la scala antica in uso al-

abbandona, come scrisse il dotto 
Comm. Landolfi, di altri molti assai 
d’italiana progenie. Accingendomi a 
parlare di un essere creatore mi è 
d’uopo seguire l’andamento delle 
sue composizioni, e vedere come 
poco a poco in esse siasi infiltrata 
tutta la scienza della moderna to­
nalità, fondamento della moderna 
musica.

Claudio Monteverdi nacque in 
Cremona alla seconda metà del se­
colo XVI, nel 1568, da oscuri 
e poveri parenti , ed ebbe per 
maestro Marcantonio Ingegneri (1), 
abile contrappuntista ma privo d’in­
venzione, che trovavasi al servizio 
di Francesco Gonzaga Duca di 
Mantova. Dopo breve tempo il duca 
ammise tra i musicisti della sua 
corte il Monteverdi,come suonatore 
di viola.Morto l’In 
ne il success 
nel quale an 
lustre
deliberarono che il solo Artista in 
Italia degno di occupare l’impor­
tante ed onorifico posto del defunto 
Cesare Martinengo, era il Monte-

aprì la 
nostri

giorni ; e 
pastoie i

per
orti

per
lora era composta di due tetracor­
di come la moderna; ma nel primo 
tetracordo lo stesso punto d’ arrivo 
era punto di mossa, cioè erano due 
tetracordi congiunti in maniera che 
la settima si trovava di sua na­
tura minore; ma questo egregio 
Veneziano rompendole pedantesche 
catene ardì mettere in rapporto la 
4a, la 5a e la 7a nota della scala, 
adattando la scala coi tetracordi 
disgiunti, cioè collocando come se­
condo punto di 
del tono, e così 
maggiore, 
naturali de

igegneri,ne diven­
ire, dal 1603 al 1613, 
no i Procuratori dell’il-

Cappella Ducale di S. Marco

partenza la quinta 
ottenne la settima 

onde creò le dissonanze 
ll’armonia. La gloria poi 

preparato l’uso delle disso­
nanze è dovuta al genere sincopato, 
invenzione tutta italiana. ÀI Monte­
verdi 
tònel

verdi. E così, con gran solennità, 
gli fu conferita la nomina. Appena 
giunse in Venezia, i signori Procu­
ratori della repubblica gli diedero 

er indennità di viaggio;
ella 
200

considerazione del- 
o, gli fu aumentato 

, e più tardi portato anche a 
oltre a molte gratificazioni di 
ducati, che riceveva in diver­

se circostanze.
Nei primi anni del secolo XVII, 

3 r opera seria 
del Poliziano; 

le nozze del

di aver ducati 50 
e, perchè 1’ appannaggio di qu 
famosa cappella era di soli 
ducati annui, in 
l’alto suo merit 
a 300

P«

seguilo Scarlatti il quale adot­
ta forma drammatica la sostitu­

zione del sesto grado del modo mino­
re misto agli accordi dissonanti natu­
rali, e facilitò lo svolgimento delle più 
belle e svariate forme melodiche.Que- 
sto fu il germe delle note ineffabili 
di Durante, Leo, Pergolesi ed altri, 
e con nuove mirabili trasformazioni 
quello dei drammi di Jommelli, Pic- 
cinni, Cherubini, Spontini, Rossini, 
Bellini, Donizetti, e se Iddio non ci

400;
cento

cioè nel 1606, scrisse 1’
Orfeo sopra pa 
ed indi, nel 1607, per 
principe Francesco Gonzaga, figlio 
del Duca di Mantova con Marghe-

che abbia appresa 1’ arte della composizione 
dalWillaert e dallo Zarlino.

role

j'tssri sa farsa
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ritadi Savoj a, musicò l'Arianna (1), 
e nel 1608, o, come altri vogliono, 
1609, il Ballo delle ingrate, che, in­
sieme con le due opere anzidetto, 
ne eseguito nella Corte di Mant 
« Nell’Orfeo, dice il CIement,questo 
« gran compositore introdusse delle 
« nuove forme di recitativo , creò 
« P aria ed il duetto scenico, ed 
« immaginò delle varietà d’istru- 
« mentazione di un effetto vivissimo

più vivamente; e quantunque 
« non sia potuto giungere giammai 
« alla perfezione del contrappunto, 
« pure nel terzo libro dei suoi Ma- 
« drigali a 5 
« 1594, ed 
« ricorrenza 
« Fili

no

voci, composti nel 
eguiti a Ferrara, nella 
delle doppie nozze di 

ppo III re di Spagni 
« gherita d’Austria, e del 
« Alberto d’Austria e 
« Spagna Donna Clara Eugenia , 
« aprì all’ arte novella via. Con 
« quello particolarmente dal titolo 
« Cruda Amarillì la

va.

a con Mar- 
.l’Arciduca 

on l’infante di

« e piacente ». I suoi ritmi, meglio 
definiti pel ritorno di certe idee 
principali, in una maniera perio­
dica, accrebbero l’effetto della mu­
sica drammatica, innestandole tutto 
l’accento della 
modulazi
porti di........
monia. Per la sua strumentazion

rompe proprio 
tradizioni del-ertamente con le 

scuola Fiamminga. Questo ma- 
« drigale fu che eccitò la collera de- 
« gli ortodossi della musica di quel 
« tempo, che da per tutto allora 
« tenevano il primato. Ma nel fon- 
« do nulla fecero, anzi le loro cri- 
« tiche e i loro sarcasmi servirono 
« ad ingrandire la sua riputazione, 

portare più in alto il suo nome 
d i suoi successi».Il Padre Mar­
professa va tale e tanta amrni- 

ione per questo Madrigale, che 
lo citava come modello di perfe­
zione pel suo genere, e ne fa l’a­
nalisi, terminando così:
« comprenderà facilmente a qual 
€ punto questo illustre composito- 
« re (eccellente nell’arte sua) sa- 
« pera distinguere uno stile dal- 
« l’altro ed usare la verità con la 
« sua giusta misura ». Un tale ap­
prezzamento del più sapiente teori- 
sta musicale 
sterebbe solo per attestare il genio 
e l’alto valore artistico del Mon-

««
passione,

Ione, e ponendo nuovi rap- 
note e combinazioni di ar-

creando la
ne,
deimeglio adattata al carattere 

personaggi e alla situazione dram­
matica, eccelse fra i maestri del 
suo tempo. Egli però non fu dotto 
musicista nel vero senso della pa­
rola, e lascia molto a desiderare 
nelle sue prime composizioni; ove 
si trovano delle false relazioni e 
delle durezze armoniche , 
disparvero, non però interamente , 
nelle opere pubblicate in seguito, e 
che furono tanto ricche d’innovazioni 
e di tante svariate e nuove bellezze, 
che da lui, inventore, la moderna 
tonalità 
slancio.

« e
« e
tini

ma che
« Ognuno

prese un nuovo e sublime 
« È veramente singolare, 

« dice il dotto M.Gevaert, che l’uo- 
« mo a cui si attribuisce l’invenzio- 
« ne della tonalità moderna sia

del Secolo XVIII ba-
pre-
itori« cisamente di tutti i composti 

« del suo tempo quello di cui le 
« successioni armoniche ci ferisca­

ti) Il lamento di. Arianna per 1’ abban­
dono di Teseo, sollevò negli ascoltanti un tra­
sporto di ammirazione, e questa composizione
K”E 11 , , 1
racconto della rappresentazione, disse : « Il la- 
« mento di Arianna sullo scoglio fu cantato con

« spettatore che non si fosse intenerito, nè al- 
« cuna dama 
e ma di compassione

FLorimo—La Scuola Musicale dì Napoli,

teverdi.
Come afferma il Fétis, a Mon-

s?»a.raìt5swas»
pra il lamento dell'Arianna ». Alcuni tratti di

feéSSSSS&S
eseguito da una cantante di valore e di senti­
mento, farebbe versare lagrime, destando pro­
fonda emozione.i avesse versato una lagri- 

». Mon teverdi era talmente
7
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teverdi solo spetta la gloria d’ a- 
vere inventato o scoverta la tona­
lità moderna, e di essere stato il 
primo a praticarla nella maniera 
più spiccata, più intera, attaccan­
do degli accordi dissonanti sen-

impe questi madrigali, 
« senza prima rispondere allo oppo- 
« sizioni, che fece l’Artusi (2)
« tro alcune minime particelle di 

io al servizio

« dia alle sta

con-

chè send! 
serenissima altezza di 

va, non sono patrone di 
che tal’ hora mi bi- 
Ho nondimeno scritto 

per far conoscere che 
le mie cose a capo, et 

rescritta uscirà in

, per 
« di questa 
« Manto 
« quel tem 
« sognerebtx 
« la risposta 

faccio

preparazione, e sì apertamente, 
come mai si era usato prima. Egli, 
con l’acume che natura gli aveva 
donato, seppe ringiovanire il vec­
chio contrappunto ecclesiastico,ino­
culandogli il sang 
moderna tonalità;

mpo
bbe.

ue nuovo della 
e, creando frasi 

e periodi melodici, stabilì l’armo­
nia tonale.

Non s’inventa se non si tenta, 
e l’invenzione spesso viene dalla 
riflessione di un cas 
cui da altri non

« tosto che
« luce, portando in fronte il nome 
« di Seconda Pratica 
« fetion della moderna musica , del 
« che forse alcuni 1’ ammireranno, 
« non credendo che vi sia altra pra- 
« tica che l’insegnata dal Zarlino, 
« ma siano sicuri che intorno alle 
« consonanze et dissonanze vi è an- 
« co un’ altra considerazione diffe- 
« rente dalla determinata,dalla qua- 
« le, con quietanza della ragione et 
« del senso, discende il moderno 
« comporre, et questo ho voluto 
« dirvi si perchè questa mia voce 
« Seconda Pratica, tal’ hora 
« fosse occupata da altri, si perchè 

gl* ingegnosi possino fra- 
iderare altre

, ovvero Per-

o qualunque a 
si era posto

mente (1).
Gli awersarii del Monteverdi 

nel criticarne le innovazioni, che 
alcuni chiamarono stranezz 
meglio avrebbero potuto ■_ 
ditezze,non 
dover tali 
completa rivoluzione dell’Arte mu­
sicale.

Nel 1597 compose il 4.° libro dei 
Madrigali, che dire 
diosi lettori ».

Riportiamo qui testualmente le 
parole che Claudio Monteverdi in­
dirizzava ai suoi lettori alla fine 
del 5.° libro de’suoi Madrigali a 5 
voci, stampati nell’anno 1599. Dal­
le stesse parole si rileva aperta­
mente, come asserì il Fétis, che il 
Monte ver di avea piena cosci e 
riformare essenzialmente 

« Studiosi lettori,
« Non vi maravigliate

che,ze, e 
dirle

prevedevano certamente 
tentativi condurre alla

« anco 
« tanto cons« agli stu- seconde
« cose, intorno all’armonia, et cre- 
« dete che il moderno compositore 
« fabrica sopra li fondamenti 
« verità.

« Vivete felici ».
Il celebre violinista Francesco 

M. Mangars così scrisse di lui 
« Monteverdi, maestro compositore 
« della chiesa di S. Marco , che ha 
« ritrovato una nuova maniera ed 
« ammirevolissima di comporre tan- 
« to per le voci che per gli sbu­

della

:
nza di 

l'armonia.

che io

disasprirai s
tuttora si mostra, gli cadde dall’albero un po­
mo sul capo. Quest’ accidente, che per ogni

SE SS
teoria sul moto uniforme ed acceleralo e sul­
la gravitazione universale. — Galileo Galileis’aJ'KSnaS’SssSs®
vani, visto muoversi una zampa di rana messa

a disseccare, apri la via alla scoperta della

classico, teorista severo, nemico di tutte le in­
novazioni che potevano portare nocumento alle 
combinazioni matematiche, che solo erano au-

$É£i”MSt5Ki,SrS..*SS
riconosciuto riformatore. La Storia c’ insegna 
che tutte le ardite innovazioni ebbero a soffrire 
persecuzioni.
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« menti, mi obbliga a proporvelo , 
« come uno dei primi compositori 
« del mondo ».

È risaputo che Monteverdi è stato 
il primo a servirsi apertamente de­
gli accordi dissonanti e delle pro- 

sioni armoniche arditissime 
quel tempo. Le sue composizioni 
ottenevano da per ogni dove il più 
gran successo; ed il favore che go­
deva nelle Corti italiane mosse l’in­
vidia dei maestri contemporanei, 
che, attaccandolo virulente) 
gli rimproveravano di trasgredì.. 
alle regole fondamentali dell’arte e 

struggere 1’armonia sin dalle 
fondamenta. Tra coloro che

gio dovutogli ; ed il Padre Ban ” 
chieri si congratulò con quest’acca" 
demia per un sì glorioso acquisto- 

Citiamo qui le parole di Àbra­
mo Basevi nella Introduzione ad 
un Nuovo Sistema d'Armonia {Fi­
renze, Tofani, 1862).

« Il Monteverdi, sul cadere del 
« secolo decimosesto, divenne quasi 

istinto l’interpetre del nuovo 
dell’arte musicale rispet- 
trasformaz'one della to-

« bisogno 
« to alla 
« nalità.Dotato della facoltà di per- 
« cepire, se non ad un grado mag- 
« giore dei suoi coetanei, certo meno 
« adombrata dal pregiudizio delle 
« Scuole, egli osò adoperare alcune 
« dissonanze fino allora inusitate , 
« ed anco le doppie dissonanze co- 
« me quelle di 4a e 9a, 7» e 9a, 2a e 
« 7a; e 
« la 5“

nte,
dire

di d
sue
gli mossero più acerba e crudele 
guerra, furono il Mei di Firenze 
e l’Artusi di Bologna ; ma egli . 
sicuro di sè, percorreva trionfal- 

via ; e solo per evitare
perfino senza preparazione 

falsa e la settima. Anzi damente la 
le noie della maldicenza dei suoi 
pedanti persecutori, intraprese 
viaggio, volendo andare a Roma. 
Ivi, appena giunto, fu ricevuto dal 

a Clemente Vili (1) colle più 
alte testimonianze di ammirazione 
e di stim 
di una
lo « Missa in ilio tempore », la 
quale ottenne un gran successo.

Il mondo musicale proclamava il 
Monteverdi inventore, innovatore 
e riformatore della novella musi- 
" e la stessa Boi 

rima avea

« quest’ultima combinazione il Fétis 
« fa derivare la costituzione della 
« tonalità moderna; imperciocché la 
« 7a minore, considerata dagli an- 
« tichi come dissonanza artificiale, 
« cioè come ritardo, divenne, mer- 
« cè il Monteverdi, dissonanza na- 
« turale e indipendente nell’ordine 
« della tonalità moderna ».

Ed in altro luo

un

Pap

na; ed egli gli offrì la dedica 
Messa a sei voci col tito-

ogo, parlando del- 
o di Settima sullal’accordo chiaraat 

dominante, ch’è il carattere ritmico 
e rappresentante di 
mazione , dice nascere la tonalità 
moderna dalla scoperta di Monte­
verdi , cioè dall’ uso dell’ accordo 
di Settima di dominante senza pre­
parazione; accordo che, formando 
la cadenza autentica per la sua 
affinità collo accordo perfetto sulla 

tonalità, 
giusto titolo dunque 

Monteverdi va considerato come 
inventore della moderna tonalità, 
felicemente impiegata nelle sue ope­
re ; ed i soli frammenti di Orfeo

trasfor­
che venti 
più duri 

e le più amare critiche alla

ca, < 
anni

logna, 
fatto ii pr 

unti
sua musica, quasi per riparare al­
l’antico mal fatto, quando egli fu a 
visitarla la seconda voltalo accolse 
festevolmente, elogiandolo come il 
gran precursore di una nuova mu­
sica. L’Accademia Florida, con so­
lenne deliberazione degli 11 giugno 
1620, decretò di scrivere il nome 
di lui nell’ albo dei componenti 
quel sapiente consesso, come ornag­

li

tonica, stabilisce la 
È a che il

VII! governò la Chiesa dalKiuKfe
quando il Monteverdi avea solo 4 anni; lad-
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e di Arianna bastano 
re quanto egli fosse gra 
nesto David che scrisse, 

et Gazette musicale 
una erudita biografia di Montever­
di, dalla quale molto vantaggio ab­
biamo cavato per questa nostra 
monografia, dice, e non è solo a 
dirlo , che Monteverdi introdusse 
degli accordi dissonanti come quello 
della settima dominante e della set­
tima sensibile con una arditezza 
inusitata ai suoi predecessori. Re­
se perciò la musica più espressiva, 
ed il canto in rapporto più omoge­
neo alle parole.

Monteverdi fu detto essere la glo­
ria del suo secolo, ed il promotore 
dell’ armonia tonale.

Noi crediamo utile per la storia 
dell’ arte qui riportare i titoli di 
tutte le altre sue opere; almeno di 
quelle conosciute, che indubitata­
mente contribuirono allo slancio 
dato alla musica in quel periodo 
di tempo. Nel 1617, chiamato dal 
Duca di Parma Ranuccio Farn 
scrisse quattro intermezzi * 
favola degli Amori di Diana ed 
Endimione. Nel 1619 pubblicò il 
settimo libro dei Madrigali , che 
dedicò alla Duchessa di Mantova 
Caterina dei Medici Gonzaga, c 
la data del 13 dicembre dello stes 
anno, colle seguenti parole:

« Questi miei componir.
,fanno p 
ìtimonio

. mostra- 
., M. Er- 
nella fie­

ro, colle
musicali più melodiche, 
mente mise da banda tutte lo anti­
che tradizioni della scuola fiammin- 

ed il felice risultato ottenuto 
tificò tutta la sua (allora credu- 
temerità.

Il genio che arditamente spiega 
il suo volo verso le bellezze ancora 
incognite di un’ar 

isso v
o giudicato temerario , pazzo , 
alora anche incoerente. Spetta 

sempre ai posteri rendergli com­
pleta giustizia. La scena dell’epi­
sodio sopradetto, circoscritta in un 

Soprano e Tenore, con 
amento di strumenti da 

grandissimo suc- 
Senatore Girola-

ispirazioni,nuove forme 
' ' ” ’ i- derisa­

per.
nde.

de Paris,■vue
ga,
giusSS

innovandone ite, : 
rien

incognite di ì 
principi!, spe 
colo giudicai

e dal se-

e t

sopradetto, 
tra Sonraduetto

accomp
cord-
cessi

agn; 
ebb

. casa del 
mo Mocenigo, dove lo fece per la 
prima volta eseguire.

Nel 1627 la corte di Parma, che 
ben ricordava il plauso strepitoso 
che si ebbe la Diana ed Endim 

l’invitò a comporre cinque in­
mezzi sul soggetto Bradamante 

e Didone ; e due anni dopo, nel 
1629, la città di Rovigo, per fe­
steggiare la nascita del suo pode­
stà Vito MorosJni,nobile veneziano, 

ebbe dal Monteverdi 
una cantata intitolata II Rosaio 
Fiorito, che l’antica Accademia di 
quella città , detta de’ Concordi , 
fece eseguire di una maniera vera­
mente ammirevole. L’annoseguente 
musicò un’ azione drammatica di 
Giulio Strozzi, intitolata Proser- 
pina rapita, nella ricorrenza delle 
nozze della figlia del Senatóre Mo­
cenigo con Lorenzo Giustiniani. Pel 
merito della musica, per la pompa 
della messa in iscena e per la per­
fetta esecuzione dei cantori, del­
l’orchestra, delle danze e delle 

ine, projlu
H’ effetto, che dopo lungo tempo 

riava ancora.

o in un

io­
ne,
ter

>ra

dimandò ed

mentiqua- 
ubblico ed au- 
del mio divoto 

« affetto verso la serenissima casa 
« Gonzaga, da me servita con ogni 

Ità per dieci anni ».
1621 (

Requie ed un

« li si siano. 
« tentico tes

« fede
Nel compose una Messa di 

Deprofundis , che 
fece eseguire in Firenze per i fu­
nerali di Cosimo II de’Medici.
1624 musicò il celebre episodio 
della Gerusalemme : La morte di 
Clorinda , uccisa dalla mano di 
Tancredi. In 
altre
pensiero fìsso e dominante di erea-

Nel
mac-

sse un insieme di tanto
be

questo, più che in 
eriori musiche , col

se ne pa 
È in questo pei 

di Monteverdi, che
ani riodo della vita 

' l’indirizzo delle
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rappresentazioni sceniche ebbe com­
pleto sviluppo. Mi è quindi neces­
saria una digressione,essendomi qui 
imposto non di far solo le biografie 
degli uomini che illustrarono 1’ 
te, ma ancora di seguir qu 
tutti i suoi anche minimi

sta di Reggio d’ Emilia ( sopran­
nominato dalla Tiorba 
sonava tale strumento) t 
stro Francesco ManeIli,compos’ 
di musica, nato a Tivoli, di aprire 
in Venezia un Teatro pubblico di 
musica, al quale si diede 
di San Gassiano.

Nel 1637 adunque nacque 
pera propriamente detta; ed 
lodati valentuomini, eh 
certo essere dimenticati, scrissero il 
Ferrari la poesia del dramma, An - 
dromeda, affrontando per di più le 
spese della rappresentazione, 
Manelli la musica; ed entrambi 
otto altri musicisti, l’eseg 
Perciò 1’ Andromeda fu la 
opera pubblicamente 
ta; e questo avvenne

Nell’a

chè
a.'-

sitore

està in 
svolgi- il nome

menti.
Il primo passo alle rappresenta­

zioni sceniche fu dagli Italiani fatto 
con le Favole, gli Oratorii e le 
Pastorali; e l’idea della musica ve­
ramente drammatica venne con tali 
primitive rappresentazioni concepi­
ta da essi.La portarono quindi di ma­
no in mano ad opera perfetta ed a 

i grado di eccellenza, da pigliare 
formo di una creazione.

r o-
i sul- 

e non devono

il

uirono. 
prima 

rappresenta- 
in Venezia, 

appresso, 1638, compo- 
ia Fulminata, che an- 

ido successo. La no­

tai
le Però la 

in principio la 
. comune alla 
e che dominava

forma musicale
madrigalesca, forma 
scuola Fiamminga, e 
in Italia prima del Palestrina e del 
l’invenzione del recitativo.Tale scuo

nno
sero la Ma» 
che ebbe spìe 
vita e l’incantesimo di questi spet­
tacoli incitarono i Veneziani a far 
costruire altri teatri, pei quali scris­
sero il Peri, il Gaccini, il del Ca­
valiere ed il Monteverdi.

la, fra i rigori del contrappunto el’a 
riditàdel calcolo,scarsa d’innovazio 
ne, quasi priva di melodia, e sprov 
vista affatto di gusto, riusciva no­

desolante monotonia, 
pre allo stesso pu 
veniva capitanata 

da Josquin. Cresciuto il 
. diven- 

_____ . . .o di ac­
coppiar la poesia alla musica, e già 
Cori ed Intermezzi musicali si ve­
devano innestati alle tragedie e alle 
commedie, rappresentate in occa­
sione di grandi cerimonie e di pub- 
fi lidie feste.

Ma sino a 
entàzioni
iscussioni accademiche erano il 

rizii e dei ricchi

iosa e di una 
e restava sem 
fin da qua 
Obreeht e 
pregio della lingua italiana, 
ne abbastanza comune l’uso

Dischiusa la palestra teatrale, il 
Monteverdi,quantunque in età avan­
zata, diede alla luce altre opere che

nto
di’ da

furono accolte sempre con crescen­
te favore.

Nel 1638 scrisse i Madrigali 
guerrieri e amorosi, pubblicati a 
Venezia, nei quali inserì l’episodio 
della Gerusalemme liberata, che 
dedicò alla maestà Cesarea del 
peratore Ferdinando. Nell’ autunno 
del 1639 compose pel teatro dei 
S. Giovanni e Paolo, VAdone, con 
poesia di Paolo Vendruccini, che si 
continuò a'rappresentare 
il carnevale del 1640. 
stesso anno, per l’apertura 
tro S. Mosè, offrì al pubblico ve­
neziano l'Arianna Modificata. Nel 
1641 scrisse due opere, 
di Enea con Lavinia ed 
di Ulisse in Patria, con po 
Giacomo Badoaro, patrizio '

l’Im-

questo tempo le rap- 
teatrali in musica epres 

lo d
privilegio dei pat 
mercanti, nei. pi 
eseguivano ; ed il popolo non vi 
prendeva parte alcuna. Il successo 
però della Proserpina rapita, che 
sotto tutti i rapporti riuscì splen­
didissimo , suscitò la felice idea , 
ardua ad eseguirsi, al maestro Be­
nedetto Ferrari, poeta e musici­

tutto
esto
tea-

per 
In qdei”

Le Nozze 
Il Ritorno

d
ven eto
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che la solennità del canto 
e crea il suo metodo. 
Secolo S. Giovanni 

Damasceno inventa nuovi segni , 
ognuno dei quali indicava un intero 
intervallo.

Nel X secolo Ubaldo, Ugbaldo 
o Hubaldo crea un migliore e più 
completo sistema consistente in al­
cuni punti e lineette oblique poste 
fra gli spazii delle linee parallele.

Nel XI Secolo Guido D’Arezzo 
inventa le note, il rigo e le chia­
vi, ne forma una dottrina tale da 
stabilire una nuova maniera d’in­
segnamento e lascia scritto il mi 
glior trattato teorico 
fatto di cose musicali; 
terze maggiori e minori, e lascia 
sussistere l'ottava e la quarta, ri­
gettando la quinta come troppo 
dura. Egli fu il primo a trovare 
1’ armonia, ossia il concerto delle 
voci e dei suoni , e devesi an­
cora a lui l’invenzione del contrap- 

nto e della prima distribuzione 
voci negli accordi dei cori in

Finalmente, nel terminare la sua 
gloriosa carriera, scrisse, nel 1642, 
L’Incoronazione di Poppea, con

lodie
Ambrosiano, 

Nell’ Vili
poesia di Bucciniello. Compo 
tre molta musica di Chiesa e gran 

e Madrigali. Il 
Monteverdi morì al principio del 
1643. La singolarità del 
non fu da’contemporanei compresa, 
nè egli stesso sapeva quanto ve­
ramente valesse. Ci teneva solo a 
dichiararsi l’inventore dello stile 
concitato. Il giudizio incontrastabile 
ohe la storia dà di lui è il seguente: 
Egli ha più e prima di tutti contri­
buito alla completa trasformazione 
della musica ed alla creazione del­
l’arte moderna, con l’introdurre nel- 
1' armonia e nelle risoluzioni armo­
niche un nuovo sistema di tonalità, 
differente del tutto da quello del can­
to fermo;ed ha rinvenuto 
mento della modulazione. Devesi

nol-

numero di Canzoni

suo genio

pratico in 
introduce le

il vero eie­

pure a lui, oltre alla scoverta della 
tonalità, l’accento delle passioni, il 
colorito della istrumentazioi 
plicossi ancora a soddisfare il bi­
sogno di un ritmo regolare appena 
allora accettato nel dramma. Con 
Monteverdi

Ap-nc. pun
dell .
musica.

Nel XIII Secolo Marchetto da 
Padova determina le figure ed i 
valori musicali, e per 
volta adopera il Diesis.

Nel XIV secolo Giovanni de Mu- 
ris stabilisce 1’ uso degli spazii, e 
dalle sue teorie nascono le regole 
per la successione degli intervalli; 
inizia una nuova armonia, rigetta la 
quarta delle dissonanze, e pone 
come perfetta l'unisono, l'ottava e 
la quinta, e come imperfette le ter- 

maggiori e minori.
Nello stesso XIV secolo Gugliel- 

sostituisce

quindi è che s’ inizia 
un nuovo periodo dello svolgimen­
to della musica italiana, periodo 
davvero gloriosissimo per T arte e

la prima

l’Italia.per i itali 
Volendo 

chi dei lettori 
quadro tutto : 
mento della musica italiana, ■ 
al XVII secolo, riassumo in 
tratti tutto -■ 
andati

re innanzi agli ■ 
iiegato come in 

. progressivo svolgi- 
sica italiana, dal IV 

„, . brevi
elio che finora siamo

mette oc-
i sp

ulto que 
dicendo. ze m

Nel IV secolo S. Ambrogio mo­
difica il sistema dei Grei ’ 
canti di qu 
musica degl

ci, e dai 
forma la

mo du Fay de Chimay 
alla notazione nera, che veniva 
usata fin dal XI secolo, la notazio­
ne bianca, della quale propagò 
l’uso e perfezionò il sistema, e ado­
però i ritardi nelle dissonanze. Pu­
rificò 1’ armonia e la francò dallo

està nazione
. -gli Inni e delle Aniifo- 

per la sua chiesa.
Nel VI secolo Gregorio Magno (1) 

spoglia il canto fermo dalle forme 
barbare, rintraccia nelle antiche me-

ne

quattro grandi rappresentanti del prò-
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cessioni 
e degli

Roma sostenere le classiche tradi­
zioni col migliorarne le forme, e 
Venezia seguire tutte le meravi­
glie e le innovazioni dell’epoca. 

Stefano Landi,musicista di u

grossolane e dalle sue 
quinte, delle ottave 

oni.
Nel XV secolo Willaert fu il pri- 

immaginò il contrappunto 
doppio e fu inventore di nuove for­
me. Egli scrisse dei Salmi così detti 
spezzati, cioè a dire, divisi in più 
cori, che qualche volta si univano 
12 e a 15 voci; 
considerata come il tipo degli Ora- 
torii.

Alla seconda metà di questo 
stesso secolo Luca Marenzio sta­
bilisce il sistema delle transazioni

forme
delle
unis

n ra­
ro merito, nato verso la fine del XVI 

olo, versato nel canto ecclesia­
stico di stile antico, unisce ad este­
se cognizioni un genio originale. 
Il suo dramma religioso S. Ales­
sio , il cui libretto , di una rara 
stravaganza, fu scritto dal Cardi­
nale Barberini, al quale la musica 
venne dedicata, racchiude nello 
stesso tempo 
basso comico

la sua Susanna è

delle scene del più 
delle cose del tutto 

nuove e di buon gusto, sì nella for­
ma della melodia come nel ritmo. 
Fuori ogni dubbio il Landi 
giunse lo 
ad ogn 
caratte

cromatiche.
Nel XVI secolo, dopo quattro se­

di musica figlia del calcolo, 
combinazioni armoniche , e d’inge­
gnosi ritrovati, Pier Luigi da Pale- 
Strina ripone l’arte nelle sue natu­
rali condizioni, ispirandola alla pura 
melodia: istituisce la nobiltà ed il ca­
rattere dello stile sacro, la 
dell’armonia ed insieme la 
e la maestà dell’

dicoli

scopo prefissosi di 
i de’ suoi

ire
personaggi 

re tutto proprio.
A quegli amanti dell’ arte poi 

che più a fondo volessero gustare 
tutto il bello eh’ è in quest’ op 
facciamo conoscere che nel no: 
Archivio ci è una copia di tal 
dramma stampato in Roma dal Àia- 
sotti nel 1034, col seguente fron­
tespizio:

■■ii . un

’ezza
jezza era,

stròespressione.Egli det­
te il nome al secolo in cui visse, e i 
posteri venerarono in lui uno dei più 
grar 

E
teverdi la trasforma rinnovandola 
anche nelle sue vecchie fondamen­
ta, rende il canto in 

role, e stabilisce la

ndi modelli dell’arte musicale. 
J nel XVII secolo Claudio Mon-

II S. Alessio
dramma Musicale 

dall" Eminentissimo et Reverend.
rapporto colle 
tonalità mo-par

der signore Cardinal Barberini 
fatto rapp 

al serenissin
Lo sviluppo energico della 

sica profana travolse nei suoi vor­
tici la musica sacra, eh’ era stata 
per la riforma del Palestrina 
tanta soavità sollevata; per qt. .1 
che tempo s’introdusse nella Chiesa 
l’espressione drammatica, e la mu­
sica sacra perdette il suo carattere 
calmo, maestoso e pio.

La mescolanza di questi due ge- 
destinato ognuno ad adempie- 

ufficio diverso, non doveva 
durare, né potevano entrambi 
sere retti da una regola comune. 
Si affaticarono quindi gli studiosi 
a perfezionare 1’ arte, e vediamo

resentare 
Prencipe 

Alessandro Carlo di Polonia 
dedicato a Sua Eminenza 

e posto in Musica 
Stefano

con
ual-

Landi Romano
musico della Cappella di N. S. 

e Chierico Beneficiato nella 
basilica di San Pietro in Roma 

MDCXXXIV.
Con licenza dei superiori.

da

neri,

La copia in parola, oltre al me­
rito dell’edizione, racchiude tre in­
cisioni in ram 
cuzione, da p

:e, di perfetta 
oter servire a dare
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un’idea dei teatri di quell’ epo­
ca (1).

Il Viadana e 1’ Agazzari rinven­
gono ed applicano le dottrine del 
basso continuo, de’segni, delle cifre, 
degli accessorii segnati sulle note; e 
riescono valenti nell' arte dello scri­
vere Benevoli, Nanini, Soriano, i 
due Anerio, Antonelli. Cifra, Gio- 
vanelli. Foggia ed Allegri.

Il Carissimi poi perfezionò le 
forme della Cantata e dell’ Ora­
torio. Dopo le Cantate del Caris­
simi , delle quali s’ignora chi fos­
se il poeta, l’Abate Casti, pa 
zio Veneto, animato da Benedi 
Marcello, diedesi a co 
Cantate ; la Cassandra,
YAndromaca e varie alt 
teressantissime anche riguardo al 
merito poetico , riscontrandovisi 
molte bellezze nuove per quei tem­
pi. Il Carissimi usò più frequente­
mente la strumentazione nella 
sica chiesastica ed impresse alla 
melodia un. carattere particolare , 
che può essere considerato come

tico, e scrisse nel corso della sua 
laboriosa carriera trentanove spar­
titi , rappresentati in diversi tea­
tri. Il suo stile energico ha una 
grande potenza di ritmo che non 

rima nella musica tea- 
fama del Cavalli si è

tev■a p 
Latrale.

sparsa da per tutto, ed in Francia, 
quantunque fin dal 1567 la musica 
si trovasse
nel 1660, il Cardinale 
a solennizzare le nozze del Re 
gi XIV (1643-1715) con la infante 
di Spagna Maria Teresa, scrisse al 
Doge ed al Senato Veneto, per ot­
tenere che il Cavalli diri 
parte musicale ; ciò eh’ egli 
con grande soddisfazione del 
della Corte (2).

Il rapido volo della musica ita- 
stato seguito dalle 

altre nazioni, e la scuola Fiam­
minga, un tempo sì fiorente, 
vavasi al XVII secolo in pien 
cadenza. Qui però , giuntos 
pogeo della gloria, non si ristette, 
e si rivolsero le cure al perfezio­
namento degli altri rami dell 
formandosi suonatori e cantori 
far credere veri i miracoli della 
cetra d’Orfeo.

Fu pel canto che allora gli Ita­
liani brillarono maggiormente, ed,

affidata ad italiani, pure, 
Mazzarino, 

Lui-

tri- 
etto 

delle 
Timoteo, 

re sono in-

se la 
fece 

Re e

iges
irli

liana non

tro- 
a de- 

i all’ a-

il tipo di quello dello Scarlatti ; 
ma che da questa poi fu splendi­
damente sviluppato e perfezionato.

Il Cavalli, nativo di Crema, se­
guendo le orme del Monteverdi, 
si dette del tutto allo stile dramma-

’artce,
da

nunzio cominciava: « Finalmente dopo 30 e più 
« anni di attive e infruttuose ricerche, venne 
•< dato di scoprire l’esistenza di un esemplare

WSS SVSSSt Dove VT8S.Tsue attive ricerche 1 editore fiorentino ? Sesparar .f s’saftt'rsrls
ricerche negli archivii musicali, non sarebbe 
sudato^freddo per trenta anni continui, sem-

S’IHSsiftSS’pSiSS.'iÈ:
co. 1’ allocuzione indirizzata in pieno senato 
dall’ Ambasciatore Francese al Doge, e la ri-

. : Vi'.'
« organista di S. Marco è un eccellente compo- 
« sitore di opere musicali, Sua Maestà m i ha 
« dato ordine di supplicare Vostra Serenità di

: E
« assenza di lunga durata, S. M. desidererebbe 
« che piacesse alla V. Serenità di conservare 
« al sig. Cavalli il suo impiego nella chiesa di 
« S. Marco , con 1’ integrità del suo stipendio ,

■ e «sgrgs ” F““ ••
.awsMaartóiBsa : s f««r;isss
« che noi particolarmente stimiamo ».

In conseguenza di ciò i Procuratori decreta­
rono il permesso al Cavalli, secondo i desideri! 
dell' Ambasciatore non solo , ma furono auto­
rizzati due distinti cantori della detta Cappella 
a recarsi anche in Francia per la s carsezza che« nifestare la sua allegrezza nella solennità del 

trimonio con la serenissima infante di 
. raccomandato di fare appello agli« Spagna, ha
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« lo stato, in cui si trovava la rau- 
« sica al tempo in cui viene 
« rarsi la presente nostra Storia.

« Pare a me, ed anzi certo sono, 
«ch’ella pervenuta fosse a quel 
« grado di perfezione, sopra il quale 
« nulla più ne resta nè da desidera- 
« re nè da aggiungere , ed al quale 
« qualche cosa aggiungendo si va 
« verso la corruzione. Ciò dal Con- 
« servatorio di Napoli e dagli ara- 
« maestramenti di Durante princi- 
« palmente riconoscere si doveva, 

quel Conservatorio come quasi 
vallo troiano, da cui usciv 

« non già uomini armati per 
« dere e distruggere le eitt 
« divini ingegni da 
« stri informati, che per l’Italia, 
« loro felice patria, poi per estere 

rtando
ima molce ed innalza, 

« e delle tristi cure che 1’ umanità 
« tanto sp 
« ed allon 
« barruffati componimenti erano , 
« ma per ciascun pezzo un’ idea 
« madre, un’idea architettonica, alla 
« quale le altre come ancelle ad 
«una regina per 
« risalto e farla <
« vivano .

al sorgere del XVIII secolo, tro­
viamo in ogni parte della nostra 
penisola formate Scuole di canto 
da Francesco Peli a Modena, da 
Giovanni Paita a Genova, da 
Gasparini e Lotti a Venezia, da 
Fedi ed Amadori a Roma , da 
Ermo a Milano, da Francesco Re­
di a Firenze, da Pistocchi a Bolo- 

da Alessandro Scarlatti, Giz- 
•a a Napoli, 
ei Conserva-

a ser-

gna, aa
zi, Leo, Feo, Porpor 
Dopo la fondazione di 
torii, la scuola napolitana, con pro­
digioso volo, acquistò tanta fama e 
salì in tanta altezza, che prese il 
primato sì pel numero, come pel 
merito dei suoi compositori (1). 
Di questa spe 
diamo intratt

« Era
« il ca

incen- 
à, ma 

eccellenti mae-ecialmente noi inten-
enerci, e far rilevare, 

per quanto ci sarà possibile, l’in­
fluenza da essa esercitata sulle al- andavano ciò .« regioni por 

« che più l’anitre scuole della penisola non solo, 
ma sul progresso dell’arte in gene­
rale. o affliggono, la solleva 

a. Non romorosi o ab-si dica
ste asserzioni generate da una no­
stra particolare prevenzione a fa­
vore della scuola musicale di Na­
poli , o sentimento di municipali­
smo, o passione di campanile, 
za che veramente questa Scuola 
meriti encomii, riporto alcuni bra­
ni del Botta, piemontese, ricava­
ti dall’ ultimo libro della Storia 
d'Italia continuata da quella del 
Guicciardini. E tanto più chiamo 
in mio aiuto l’autorità di sì chiaro

I Vrc'lu! que-

• darle maggiore 
campeggiare

« Nè complicati o meceaniea- 
« mente laboriosi erano i mezzi d 
« cui quei divini ingegni si servi 
« vano per produrre così maravi- 
« gHosi effetti. Semplicissimi

asi direi invisibili questi mez- 
mirare

scrittore, perchè dal celebre Mae­
stro, al quale giustamente oggi il 
mondo musicale riverente s’inchina, 

fatto tale

erano
« e qu

i.Al quei loro sp 
;e vi si vede-

arti ti, as-
« sai poche note 
« de quasi pareva che vi fossero ef- 
« fetti senza causa. Ma la causa ap- 
« punto più forte ed operosa era, 
« perchè più semplice era, e sap'" 
« batter bene in quella parte del 
« cuore che abbisognava . . . .

Giuseppe Verdi, mi venne
unto ; e , mentre si compiaceva 

cieli opera mia, facevami amichevo­
le rimprovero di «passione muni­
cipale ».

Ecco quanto dice il Botta :
« Cade acconcio il discorrere dei­

vano; on-

eva

« de ses corapositeurs. La fècondité dont elle a 
« fait preuve dans touts les temps èpouvante

x ècole, mère et modèle de toutes les autres, a 
« fait rayonnersur l'nnivers les chefs-d’oeuvre

SPlùrimo — La Scuola Musicale di Napoli.
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« usava allora era il vero ed il più 
« perfetto che si possa immaginare 
« e che il dipartirsene è un andare 
« verso la corruzione.

« Ciò è così vero che nelle musi- 
« che meccaniche che si odono e si 
« ostentano oggidì, i pezzi che fan- 

ggiore effetto, e più nel 
s’imprimono e più nella 

si serbano sono appunto 
« quelli che al fare dell’antica 
« sica da noi rammentata si ravvi- 
« cinano, ed in quello stile si rav- 
« volgono. Il muovere i cuori è il 
« vero ufficio della musica , non 
« quello di assordare le orecchie,
« perchè appunto il primo effetto 
«può fare, fra le divine Arti fu 
« collocata, ed i poeti le loro più 
« alte composizioni incominciavano 
« cantando ......................................

« La maestria e la vera arte non 
« consistono nel far monti di note 
« e di strani e ricercati accordi, 
« ma nell’ inventare motivi nuovi, 
« graziosi, adatti all’ effetto che si 
« vuole esprimere, e questi accom- 
« pagnare con accompagnamenti 
« che gli aiutino non li soffochino. 
« Il qual modo di comporre,
« me di maggiore effetto, così 
« ra di maggiore difficoltà è ;
« ciossiachè assai più diffidi

« no ma 
« cuore 
« memoria

siceo • 
anco- 
con- 

le bi-
« sogna sia l’inventar cose ideali, 
« cioè i motivi (dono dato dal cielo 
« a pochi), che il raccapezzare cose 
« corporee, cioè gli accordi . . .

a-

f

La poesia e la prosa erano pa­
le volte degenerate in Italia 

« e da quasi cinq 
« a più maniere

« recch
secoli- avevano 

di degenerazion 
« soggiaciuto. La musica sola da 
« suoi principii al suo apice grada 
« tam
« mile a sè medesima era procedu 
« ta, vero e sincero frutto italico 
« dimostrandosi,

« Tanto crebbe, che finalmente al 
« punto di perfezione pervenne, al- 
« lor quando Paisiello e Cimaro- 
« sa colle loro mirabili melodie in- 
« cantavano il mondo.

« Il secolo XVIII, dopo il cin- 
« quanta, fu per la musica ciò che 
« il secolo XVI fu per la pittura, 
« quando con le loro divine rappre- 
« sentazioni Raffaello e Michelan- 
« gelo prò 
« era ili I

« I maestri sterili, cioè incapaci 
« di trovare motivi nuovi sono ap- 
« punto quelli che danno nel fra- 
« casso. Manca in loro la divina 
« favilla, e per ciò fanno ciò che 
« anche i venti sanno fare nelle echi 
« cave. Questa è una età pessima- 
« mente corrotta. Nel morale 
« le la forza, nella musica il fra- 
« casso. I compositori sono diven- 
« tati servi delle orchestre, le quali 
« sempre vogliono sbracciarsi 
« fare un gran rumore , e far 
« re che sanno sonare le difficoltà 
« ed eseguire il concerto; i cantan- 
« ti sono soffocati ed obbligati 
« strillare, ed il pubblico che ha 
« perduto il cuore ed è divenuto 
« tutto orecchie, applaude : gente 

buri e da can-

ascendendo , sempre si

X
vavano che la Grecia si 
talia trasportata . . .

li

« Quando io dico che la musica
« era a quei dì alla sua perfezione 
« giunta, non intendo già, che, rot- 
« te alcune consuetudini teatrali.

« veramente 
« noni » .

potessero impinguare le 
delle Opere drammatiche 

iggior numero di pezzi di 
che ciò si poteva acconcia- 
ed utilmente fare ; ma so­

che il meto-

« non si 
« musiche 
« con ma 
« nervo, •
« mente
« lamente voglio dire 
« do del comporre i pezzi che si

Questi brani sono qui riportati 
come una testimonianza favorevole 
alla scuola musicale di Napoli, 
senza che dal canto mio si conven­
ga in tutti i giudizii dell’ illustre 
storico.

La prima parte del còmpito as-
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Tutte le forze del mio povero in­
gegno le rivolsi a menare a termine 
questo lavoro,agognando a fare cosa 
utile per 1’ arte. Sono riuscito nel 

etto

segnatomi finisce qui. Esposi a volo 
la storia della musica italiana : er­
mi resta ad 
stri Conservai 
dare scusa ai lettori 
qualche fallo, 
riamente sia caduto, e per le tante 
digressioni nelle quali spesso mi 
sono lasciato trasportare. Alcune 
volte però se le digressioni allon­
tanano dal soggetto , 
sarie a meglio chiarire 
lidare con ragionamenti alquanto 
estranei i principii dai quali T au­
tore è stato guidato nel corso 
dell’opera sua. Per le opinioni del 

nde storico sento ora il dovere di 
manifestare come egli fu quasi pro­
feta e come veramente fin d’allora 
presentiva il danno che il troppi 
lismo avrebbe apportato allam

ra
esporre quella dei no- 
itorii. Debbo doman- 

benigni, per 
in cui io involonta-

mio
giudici imparziali, i quali 

prego di tener conto della mia buo - 
na volontà e dell’amore e della co­
scienza con la quale mi misi ad 
un’opera di tanta importanza; e nel 
caso mi si volesse tacciare di trop • 
pa fiducia in me stesso nell’ averi a 
intrapresa, si ricordino che volli so - 
lo additare il cammino agli altri, e

ri
olo

sono neees- 
ed a conso­

lo additare il cammino agii au 
ripetei ai lettori: « Ho io fatto 
« bozza e un modello, sopra il quale 
« que’ che verranno 
« possano fabbricare un bel corpo , 
« ma dargli vita ed alla eternità 
« cons
« trebbe avve

D

non solamente

egnarlo; il che da me non po- 
be avvenire giammai ».

o rea- 
usica.
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QUADRI SINOTTICI
DELLE SEI SCUOLE MUSICALI ITALIANE

CIOÈ

MU IAP0HTA1 (L’ANTICA), BOLOGNESE, LOMBARDA, 
VENEZIANA, UMANA, FIORENTINA.

NEI SECOLI

XV, XVI, XVII, XVIII, XIX.

A
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SCUOLA NAPOLITANA
FONDATA NEL 1480.
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Dovendomi occupare della scuola Napolitana (l’antica, cioè quella 
anteriore alla fondazione dei Conservatorii ), converrà premettere 
alcune notizie su qualche maestro fiammingo; perchè Ferdinando 
d’Aragona, il primo a fondare in Italia una scuola di musica pro­
priamente detta, chiamò a tal fine dalle Fiandre dotti musicisti, 
per trovarsi in quel periodo di tempo, come altrove da me è stato 
accennato, trascurata tale arte nella nostra penisola. Essendo però 
i nostri Conservatorii fondati nel 1535, cioè solo 55 anni dopo la 
venuta del Tinctor, toccherò solo di tre maestri Fiamminghi, e 
di quegli altri pochi nostri, che, quantunque non appartenenti ai 
Conservatorii, pure recarono onore alla patria ed all’ arte, 
faccia meraviglia se cito qualcuno di essi anche dopo che venne 
stabilito il novello ordine di cose; ma scopo mio principale però 
sarà di occuparmi specialmente di quelli che impiantarono l’attuale 
scuola Napolitana. Essa ebbe a capi Alessandro Scarlatti (fondato­
re), Francesco Durante, Leonardo Leo, Francesco Feo, e, più tardi, 
Sala, Caffaro, Speranza, Cotumacci, Fenaroli, Tritto, e Nicolò Zin- 
garelli. Le biografie di costoro e di tutti i loro seguaci, usciti dai 
nostri Conservatorii, sono oggetto principale della presente opera ; 
questi fanno parte di una scuola tutta locale, mentre gli anteriori 
vanno considerati come appartenenti ad altri sistemi, ma pur 
pre stimabili per il loro merito artistico.

Le brevi notizie biografiche, che trovansi in questi quadri si­
nottici, sono attinte la maggior parte all’opera del sig. F. J. Fétis: 
Biographie Universelle des Musiciens. Quantunque 1’ egregio 
scrittore non si mostri per nulla tenero coi compositori italiani, 
pure in onore del vero deve convenirsi essere il suo libro, meno 
alcune mende, il migliore che possa venire consultato, se non per 
imparzialità di critica—chè spesso l’autore fa trasportarsi da an­
tipatie personali,—al certo per le diligenti e coscienziose ricerche.

Florimo — La Scuola Musicale di Napoli. '

E non

sem-
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asterisco, sono notatiN. B. Quei maestri, il cui nome è segnato con
perchè li novera il Cerreto nell’opera: Della 'pratica musica vocale 
strumentale—libro III, pag. 156 — : ma di essi non mi è stato possibile 
ritrovare notizie in nessuna raccolta biografica, nè negli speciali trattati 

Melopeo, pensò ai contemporanei piùdi musica. Il Cerreto, nel 
che agli avvenire , altrimenti sarebbe stato più largo di notizie sugli arti­
sti che furono segnalati ai suoi dì pel valore addimostrato, sì nell’ ese­
guire come nel comporre. Di chiara fama ai suoi tempi, ogni parola di elo­
gio per quegli artisti sarebbe tornata superflua, ed il Cerreto se ne asten­
ne. È stato danno pei posteri, ma del silenzio del Cerreto non è da fargli 
colpa ; le arti liberali a quell’ epoca, specie la musica , erano più conside­
rate come passatempi e ricreazioni, che come parti integranti delle umane
conoscenze.
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MAESTRI DI CAPPELLA COMPOSITORI
DEI SECOLI XV, XVI, XVII, XVIII.

ICOGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE
ìi

Guglielmo Guamier o 
Guarnerius.

Insegnava a Napoli nel 
1478

1 1420(!)•
Giovanni Tinctor. Fu chiamato da Ferdinan­

do l’Aragonese a fondare 
qui in Napoli una scuola 
di Musica. Nacque a Ni- 
velles, o a Paperinghe- 

ondo il Paloschi — 
non è certo in quale anno 
nascesse. Nel 1875 
velles inaugurossi un mo­
numento in suo onore (2).

2 1435 1520

e

a Ni-

Teorico dotto e rinomai' 
tanto ch’ebbe delle . 
spute colGaforio.Fu can­
tore di questa R.Capp 
di Napoli il 1480 (3).

Bernardo Ycart o 
Hycart.

14403 ito,
di-

ella

Fu maestro di Cappella 
dell’Elettore di Sassonia 
e visse in Dresda.

Antonio Scandelli.4 15801520

Fratello di Scipione. 
Nato in Calabria (4). 
Gentiluomo Napolitano.

Fabrizio Dentice.5 1526

6 Rocco Rodio. 1530

7 Luigi Dentice. 1550



^^eMocument^o^utore^idlafeacióiueafead^oi^^G^&bHotec^iwereilari^^^

SCUOLA NAPOLITANA68

§ INDICAZIONI BIOGRAFICHECOGNOME E NOME 1 S

È il celebre autore dei 
Madrigali. (5)

161415508 Carlo Gesualdo. 
Principe di Venosa.

Scipione Cerreto.

Scipione Dentice.

Pomponio Nenna.

Francesco Araja.

Gennaro Astaritta.

16311551(6)9

10 1560

1560CO11

1700 1770(8)12

1749(9)13

14 Frane. Provenzale.

* Francesco Surrentino 
Scipione Stella.

Fu prete napolitano.

Napolitano. Oltre il nome, 
il Cerreto non ci fa sa­
pere altro. Giovi Batti* 
Doni invece asserisce

15

163516

che fu lo Stella monaco 
e dotto compositore e che 
morì il 1635.

Fratelli. Napolitani.17 "Gioan Antonio od A- 
gostino Agresta.

'Prospero Testa. Napolitano ed Ebdomada-18
rio.

19 " Pietro d’Aleni. Fiammingo; per 
Napolitano. Ni

antichità 
ente si co- 

sizioninosce delle compos 
di questo maestro.

Camillo Lambardi. Napolitano. Fu maestro del- 
PAnnunziata. Di lui si co­
nosce un’opera intitolata: 
Responsorii della Setti­
mana Santa, col Bene- 
dictus ,e Christus f'actus 
est, a 2 voci.

20
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g INDICAZIÓNI BIOGRAFICHECOGNOME E NOME
§

S
Napolitano; vivea nel 1601. 

Sonava anche l’arpa.

Di Nola, e per antichità Na­
politano. Eccellente suo­
natore e compositore di 
liuto.

21 Scanio Maione.

22 Luca Bolino.

Napolitano; organista e suo­
natore d’arpa e liuto.

23 Gian Domenico Mon­
tella.

Nato a Toledo; per anti­
chità Napolitano;fiorì nel 
secolo XVI. Maestro di 
Cappella Vicereale, ed 
autore di varie opere teo­
riche scritte nell’idioma 
spagnuolo. Vantasi di a- 
vere apportato varie in­

toni nell’arte; ma 
ntra-

24 Diego Ortiz.

novaz
queste gli sono co 
state dall’abate Baini. 

Dall’Ortizfinoallo Sciattino
(n. 32) il Cerreto fa 
categoria di qu 
stri quali « Compositori 
morti prima del 1601

una 
esti mae-

25 Per antichità Napolitano. 
Fu prete e Maestro del- 
l’Annunziata e fece inno­
vazioni nell’arte. Fra le 
altre vi fu quella di fare 
udire contemporaneamen- 

orchestra e voci.

Giovan Domenico di 
Nola.

te

26 ' Giovan Andrea Al- 
calà.

Napolitano, e prete.

27 Di Pascarola, per antichità 
Napolitano. Fu prete.

‘ Gioan Tommaso de 
Benedictis.

28 'Giov. Domenico Viola. Napolitano.
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1INDICAZIONI BIOGRAFICHECOGNOME E NOME
§

antichità‘Bartolomeo Le Roy. B29 irgognone, per 
Napolitano. Di questo ar­
tista non si ha notizia al­
cuna. Il Cerreto, come de­
gli altri segnati con aste- 

o,ce ne fa per 
soltanto. L 

dell’arte in Francia an­
novera tre Leroys, 
Roys.il primo,Guglielmo, 
fu maestro della cappella 
di Luigi XII; Adriano fu 
pur compositore 
tore di liut

fise venire il 
a Storiam lino

o Le

e sona­
to; e Stefano 

cantore, e tutti e tre con­
temporanei del nostro 
Bartolomeo.

30 * Gaetano Fabrizio. Napolitano.

Abate napolitano. 
Napolitano.

Per antichità Napolitano.

Napolitano ed Ebdomada­
rio.

31 ' Pitigliano.

32 Stefano Landò. 1590

33 * Giustiniano Forcella.
34 * Agnello Sciaffino,

35 ■ Gioseffo Marancia. Napolitano. Il Cerreto an­
novera questi e i due se­
guenti come « Sonatori 
eccellenti di organo della 
Città di Napoli,che allora 
(1601) ancora viveano ».

36 Gioan de Macque. Per antichità Napolitano, 
ma fiammingo di nasci­
ta. Fu organista 
cerò di Napoli, ed occu­
pò questo posto dal 1540 
al 1592.

1510

del Vi-
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IINDICAZIONI BIOGRAFICHECOGNOME E NOME I
k
37 Vivea nella metà del seco­

lo XVI.
'Cristofaro Biirgon.

38 * Il Zagarro. Napolitano. Il Cerreto no­
vera tutti i 
me « Sonat 
della città di Napoli », 
morti ai suoi tempi.

Napolitano.

seguenti co­
ori eccellenti

39 * Gioan Tommaso di 
Majo.

40 Napolitano.

Napolitano.

' Mattia di Lega.

* G. B. Vitale, detto 
il Principe.

Antonio Valente, so­
prannominato il 
Ciec

41

42 Napolitano. Di questo 
ganista, che fece progre­
dire l’armonia, nel 15 
si pubblicò una collezion 
di pezzi per organo, in­
titolata-: Versi spirituali 
sopra tutte le note con 
diversi capricci per so­
nare sugli organi.

* Nicolò Francese. Per antichità Napolita-43
no.

' Agostino Bianco.44 Per antichità Napolita-
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NOTE
AL QUADRO PRECEDENTE

(1) Per l’ordine cronologico, va in primo luogo citato il Guarnerio 
o Guarnerius nella scuola Napolitana, non solo perchè trovavasi in que­
sta città quando il Tinctor venne chiamato ad insegnarvi, ma per es­
sersi poi anche a questo unito nel dare pubbliche lezioni. Le notizie che 
di lui si rinvengono dimostrano chiaramente come fosse nativo delle 
Fiandre. In un manoscritto del XYI secolo , contenente delle canzon 
Francesi e Fiamminghe a tre e quattro parti, una comincia con le pa 
role Consolez moi, e porta sul frontespizio : Guith Guarnerius Belg 
Si è trovato ancora un Mottetto di lui, pubblicato a Parigi da Attai 
gnant nel 1542, ed una canzone francese pubblicata dallo stesso editore 
Godeva da per tutto fama di sapiente musicista , perchè in un codic 
conservato nella biblioteca della città di Cambrai, che contiene dei fals 
Bordoni ') ed altri pezzi a quattro parti, su due manoscritti trovasi 
segnato Guarnerius musicus optimus. Il manoscritto è della metà del XY 
secolo, ciò che conferma l'epoca nella quale fiorì il Guarnerio.

(2) Posto eminente merita il Tinctor in questa scuola, per esserne 
stato il vero fondatore. Su tale punto però nulla mi resta ad aggiungere 
a quanto già ho detto parlando della fondazione delle scuole, ed accennerò 
solo alle poche notizie biografiche che di lui ci restano, ed al suo valore 
artistico. Il Tinctor nacque a Nivelles verso il 1435; e sino al 1458, anno 
in cui venne qui chiamato da Ferdinando I d'Aragona, nessuna sua notizia 
è giunta sino a noi. È noto solo che apparteneva alla Collegiata della 
Cattedrale di Nivelles. Il ricevere però tale chiamata dimostra chiaramen­
te come già godesse fama di valente musicista; ed, oltre a ciò, come esso

so s’intitola, era pure dottore in dritto civile, e qualche autore lo qua­
lifica « doctor utriusque  juris ». Recatosi in Napoli, fu da re Ferdinan­
do immensamente prediletto, ed al 6 novembre 1476 venne nominato Cap­
pellano del Re, e pare ciò fosse in occasione degli sponsali di Beatrice di 
Aragona con Mattia Corvino di Ungheria, essendosi celebrata la cerimo­
nia degli sponsali e della incoronazione il 15 
Il favore che il Tinctor godeva presso il re viene da lui medesimo 
mato colle seguenti parole, poste nella dedica del suo trattato di contrap­
punto, terminato nel 1477: « Porro non ignarus, optime regum, quam 
« ubero fonte amicitiae hoc est benevolentiae, me prò tuo insigni humani- 
« tate prosequeris hoc ipsum opusculum nomini praestantissimo dicare in- 

Plorino—La Scuola Musicale di Napoli.

novembre dello stesso anno.
ìfer-

10
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charitatis illius ■ 
cto est indeficien

« stitui. Sperans id lignum fore ardentissimum quo 
« hactenus erga me tua splendidissima majestas affé 
« ge flagrantius ardebit » ecc. ecc.

Da una lettera scritta mezza in italiano e mezza in latino del celebre 
Giovanni Pontano, da noi altrove testualmente riportata, a nome del Re 
di Napoli Ferdinando I di Aragona, il 15 Ottobre 1487, al suo maestro di 
Cappella Giovanni Tinctor, rilevasi che davagli incumbenza di recarsi al 
di là dei monti, in Francia, in Germania ed in altre regioni, per ritrovare 
dei buoni cantori pel servizio della sua Rea! Cappella. Ricevuto tale missio­
ne, il Tinctor si allontanò da Napoli pd arrivò nel Belgio sua patria, verso 
i primi mesi del 1488; e quest’epoca, come dice Trithème e Soventis, pare 
che sia l’ultimo periodo della sua vita. Schelling poi fissa l’epoca della sua 
morte nel 1520; ma è una supposizione senza valore, perchè non appog­
giata a documenti. Quantunque 1’ Alemanno Godendak, o piuttosto Gut- 
tentag, che Tinctor chiamava Bonadies, avesse formato alcuni 
allievi, tra i quali si è segnalato Gaforio, resta sempre al Tinctor la gloria 
della fondazione della nostra scuola, la più antica in Italia.

Credesi aver avuto il Tinctor per amici e per collaboratori nella sua 
scuola Guglielmo Guarnerius, e Bernardo Ycart, musicisti Belgi. Del primo 

già detto innanzi ; dell’ altro brevemente accennerò.
(3) Bernardo Ycart o Hycart musicista belga del XV Secolo, ven 

Napoli nel 1480, essendogli stato offerto il posto di cantore della 
Cappella. Ebbe grido di sapiente teorico 
sulla dottrina musicale con Gaforio. Delle

im
)n-

sapienti

si è
ne in 
Reai

sostenne alcune discussioni 
composizioni sono per 
quattro voci, pubblici

Ottaviano de’ Petrucci nel 1506. Vien ritenuto come 
. scuola del Tinctor, e s’ignora 1’ epoca della sua

(4) ROCCO Rodio, nato nelle Calabrie verso il 1530, o 1532, fu 
più sapienti musicisti che vanta la scuola Napolitana del XVI secolo. Esi­
mio contrappuntista e scrittore didattico, acquistò la stima dei suoi con­
temporanei, ed il Maffei, gran filosofo del suo tempo, in una lettera che al 
Rodio stesso scrisse nel 1563, manifesta grande ammirazione per le 
opere. Il Cerreto, nella sua Pratica musica, lo pone nel 1601 fra gli egre­
gi compositori viventi nella città di Napoli, e pare che allora il Rodio con­
tasse circa 70 anni di età. Da nessun documento può rilevarsi 1’ anno 
della sua morte, ma da diversi credesi che dal 1601 il Rodio cessasse di 
dare alla luce nuove opere. Le sue composizioni sono quasi tutte eccle­
siastiche, ed ottime per il suo tempo; ma ciò che acquistogli fam 
pera intitolata : Regola di Musica, che venne fuori in diverse edizioni 
qualche variante nel titolo. Tale opera venne spesso citata da altri auto­
ri, fra i quali è da notarsi il P. Martini. Il Rodio è uno dei primi mae­
stri , i quali abbiano dato le regole e 1’ esempio del contrappunto da 
mente. Le edizioni delle composizioni di Rodio sono rarissime. L’ abate 
Santini, come si è già detto innanzi, ha messo in partitura dieci messe 
stampate in Napoli nel 1580, e tra queste la T ha per titolo « Ultimi miei 
sospiri » e la 10a « Adieu mes amours ».

(5) Carlo Gesualdo Principe di Venosa nacque verso la seconda metà 
del XVI secolo, ed ebbe per maestro nell’arte di comporre Pomponio Nen- 
na. Fu provetto nel sonare diversi strumenti, e non aveva rivali 
amatore passionato della musica, ne divenne mecenate, ed assoldò nella

venu- 
ate in 

uno dei 
morte.

te sino a noi le Lamentazioni di Geremìa a 
Venezia 
professo

per ui 
ri della

■l.-i

sue

a fu l’o-

nel liuto:



^^eklocument^o^utore^Diajtalizaciómgalizad^oi^^G^Bibliotec^niversjtari^02Z

75NOTE AL QUADRO PRECEDENTE

sua piccola corte de’compositori, cantori e strumentisti, e vi aprì una nobi­
le gara per la esecuzione delle migliori composizioni del tempo.

Riporto testualmente dal Cerreto le seguenti parole : « Tutto mi par 
« che oggi si scorga nellTllustrissimo Signor Don Carlo Gesualdo Principe 
« di Yenosa, Nepote dellTllustrissimo, e Reverendissimo Cardinal Alfonso 
« Gesualdo, al presente Arcivescovo di Napoli. Oltre che questo Signore 
« è raro sonatore di molti Stromenti, del Liuto ha passato il segno, e della 
« Compositione non è meno de gli altri Compositori eccellente,per haver lui 
« ritrovate nove inventioni di componimenti, ornandoli di bei pensieri, e

, e Cantori del mon­
da parte l’altre sue rare virtù. A questo Principe di più 

della Musica, ma ancora per suo gusto et in­
tiene in sua Corte, a sue spese, molti Compositori, Sona­

tori, e Cantori eccellenti, che alle volte tra me medesimo vado conside- 
« rando, che se questo Signore fusse stato a tempo de gli antichi Greci, i 
« quali reputavano ignorante chi non sapea di Musica, con tutto che fus­

to dotto nell’ altre scienze, siccome un’ altra volta fu accennato di 
7 del 1. lib. che per non saper sonare in 

e scorno: crederia per certo, che 
che di

de gli altri Compos-----
« ritrovate nove inventioni di componimenti, ornandi 
« capricci, che forse danno meraviglia a tutti i Musici 
« do, lasciando da parte l 

diletti« non basta, che si« non Dasta, ci 
« tertenimento

« se sta
« Temistocle filosofo nel cap.

restò con«un convito,
« per sua memoria l’hav

gran rossore, < 
rebbono fatto statua d’oro,

« marmo ».
Compositore egli stesso ebbe uno stile tutto diverso dei suoi predecesso­

ri e contemporanei. Nel suoi madrigali a cinque e sei voci dom 
maniera eminentemente malinconica e un poco somigliante alle antiche 
melodie scozzesi. Ciò però non deve essere attribuito ad imitazione alcuna, 
ma bensì allo speciale sentimento dell’autore.In primo luogo perchè la ma­
linconia dominante nei madrigali di Gesualdo ha impronta tutta diversa 
dalle meste canzoni caledoni, ed io la vorrei dire quasi malinconia italiana; 
in secondo poi, perchè in quell’ epoca molto difficilmente giungeva sino 

ne Scozzese, nella quale si potesse chiaramente

una

a noi una Canzon 
lo stile ed il sentimento.

Il principe di Venosa cercò il sentimento della parola per adattarla alla 
musica, comprendendo che in essa doveva esservi qualche cosa al di là del 
ritmo: ma l’arte allora ancora all’infanzia dal lato drammatico 
tutte le risorse che il genio di lui presentiva. Qualche autore ha pronun­
ziato contro il Gesualdo giudizio severo ed ingiusto, accusando le sue com­
posizioni come mancanti di melodia, mal disposte nelle parti, e piene d’in­
certezza ed imbarazzo; ma se invece avesse esaminato lo scopo delle scene 

e vi avesse con sano criterio scorto il principio di una 
poscia divenne gigante, avrebbe, senza dubbio, dato anche lui 
posto che nell' arte gli spetta.

ed il Bianconi chiamano il Venosa il principe dei musicisti, e 
esprime parlando di lui : « Ses madrigaux pleins 

étaient admirés par tous les maitres et chantes

osservare

non offriva

da lui musicate, 
riforma, che 
al Venosa il 

Il Vassio
G. G. Rousseau così si 
de science et de goùt, 
par toutes les dames ».

Morì il Principe di Venosa nell’ anno 1614. L’ arte inappuntabile dello 
scrivere non è il pregio maggiore del Gesualdo, ma per espressione di sen­
timento e passionata melodia, non fu da alcuno dei suoi contemporanei 
uguagliato ; e resta a lui la gloria d’ aver dato al canto l’idea dell’ e- 
spressione drammatica. Come avviene sovente in tutti gli uomini di genio, 
trovansi nelle sue opere e difetti e grandi bellezze. « Se avesse conosciuto
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sionato che risiede nell’ armonia dissonante, costitutiva 
moderna, vi è luogo a credere eh’ egli avrebbe prodotto 
quella espressione drammatica, che fece travedere nei

« 1’ accento 
« della tona 
« dei modelli di 
« suoi Madrigali ».

(6) Scipione Cerreto nacque in Napoli nel 1551, ed apprese la musica 
dal Reverendo D. Francesco Surrentino, compositore Napolitano, che im­
mensamente stimava il suo allievo. Quantunque il Cerreto suonasse e 
giamente il liuto, il suo merito musicale però è del tutto come teorie 
in fatti, mentre nessun componimento di lui ci resta, le sue opere te', 
didattiche sono giunte sino a noi, sempre commendate e lodate. La prima

opera porta il seguente frontespizio: « Scipione Cerreto Napolita­
ni no, Della prattica musica vocale, et strumentale, Opera necessaria a 
« coloro che di Musica si dilettano. Con le postille poste dall’
« maggior dichiaratione d’alcune cose occorrenti nei discorsi. In Na­
ni poli, appresso Gio. Jacomo Carlino, MDCI ». Nella detta opera, dopo 
la dedica fatta al Principe di Massa, D. Alberico Cibò Malaspina, leg- 
gesi una lettera del Surrentino , il quale , nell’ encomiare il Cerreto 
per F opera intrapresa , fra le altre cose dice : « Il nostro Scipione 
« Cerreto non ha voluto al fin del corso de gli anni suoi con più 
« maturo ingegno, e più abbondevolmente, di quel che nella verde 
€ etade ha fatto, starsene otioso, e non servire all’
« arricchire i begli intelletti di 
« quali il presente volume in quattro libri diviso,
« e ricco si scorge ».

Da ciò risulta avere il Cerreto cominciato a scrivere solo in età matura, 
e scusa 1’ errore di qualche biografo, che pone la data della sua nascita 
prima del 1551. 11 Cerreto tratta in questa prima opera della notazione 
allora in uso, dei diversi generi di composizione e degli strumenti ; e vi si 
trovano molte buone cose, particolarmente delle regole interessanti per il 
contrappunto improvvisato chiamato contrappunta da mente, e degli 
esercizi molto bene scritti, che Zucconi ha copiato nella seconda parte della 
sua Pratica di Musica. Oltre ai cennati pregi, si trovano pure per la pri­
ma volta le regole e gli esempi del contrappunto singolare, chiamato in 
senso inverso. Altre due opere di minore importanza vennero pubblicate 
dal Cerreto, che scrisse, come egli stesso asserisce nella terza di dette ope­
re, sino alla tarda età di 80 anni. Pare abbia cessato di vivere dopo il 
1631. La fama acquistata dal Cerreto di valente teorico gli venne tutta 
dalla sua prima opera, nella quale è da notarsi un capitolo di alta impor­
tanza storica, per racchiudere i nomi di tutti i musicisti napolitani viven­
ti, o che avevano cessato di vivere al suo tempo.

(7) Pomponio Nenna nacque in Bari, verso il 1560, e deve conside­
rarsi come uno de’migliori compositori di madrigali del suo tempo. I pregi 
maggiori delle sue composizioni sono il modo-franco col quale entra nel 
nuovo sistema di armonia, allora nascente, e delle difficilissime intonazio­
ni di voci, come la seconda e quarta diminuita, adoperate 
molto ardimento. Dagli stessi suoi contemporanei 
di gran merito, tanto da essere nel 1613 coronato 
e creato Cavaliere dello Speron d’oro. Tali 
mente decretavansi, dimostrano di quanta stima 
lezione, intitolata Melodia olimpica, vi sono dei madrigali a cinque 
voci di Nenna; ed il Padre Martini, nel secondo volume della sua Storia

E

gre- 
d; edico; ea 

orico-

di tale

autore a

pubblico, 
appartenenti, delle 
in ogni parte copioso

ut il con
cose alla musica

ite spesso e con 
giudicato artista 

qui in Napoli di lauri, 
ri, che allora diffidi­
li godesse. In

venne

una col-
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generale della Musica,cita molte edizioni dei suoi Madrigali a cinque voci 
(lib. 1, 2, 3,4, 5, 6, 7) Venezia, 1609,1612,1613,1617,1618,1624, in 4.°

(8) Francesco Araja nacque in Napoli nel 1700. Il merito di questo 
maestro rifulge nelle composizioni drammatiche, e la sua fama si sparse 
molto per l’estero. Venne infatti nel 1735 chiamato a Pietroburgo. Per il 
primo vi condusse una compagnia di canto italiana, ed incontrò in quella 
corte tale favore, che divenne ricchissimo e ritornò nel 1759 in Italia, 
sando la sua dimora in Bologna. Il suo merito però ve lo fece rimar, 
solo due anni, perchè venne richiamato a Pietroburgo, pe 
nuovo dramma; ma, per 1’ assassinio di Pietro III, ritornò in Napoli, 
finì di vivere nel 1770. Ci restano di lui molti drammi scritti tutti per la 
corte di Russia, fra i quali il Cefalo e Procri composto nel 1755, la pri­
ma opera che sia stata scritta in lingua russa, che gli fruttò per parte 
dell’ imperatrice il dono di un zibellino del costo di duemila franchi, 
ultime composizioni dell’ Araja sono l’Oratorio intitolato la Natività di 
Gesù, ed il dramma lirico, che ha per titolo La Cimotea.

(9) Gennaro Astaritta nato in Napoli nel 1749, ebbe meritamente fa­
ma di ottimo compositore sì per la versatilità del suo ingegno, e sì perchè 
perfettamente padrone delle situazioni comiche. Si contano di lui dici 
produzioni teatrali, rappresentate con successo nelle diverse città d’Italia, 
in Dresda ed in Berlino. Il suo stile piacevole e naturale gli conciliò do­
vunque il favore del pubblico. I pregi maggiori delle sue composizioni sono 
le forme delle arie e alcuni pezzi d’insieme felicissimi.

fis-
nere 

r scrivere un
ove

Le

otto

') — Falso Bordone — Indica: 1° una musica a più parti, ma semplice e 
senza misure con note quasi tutte uguali e con un’ armonia sempre sillabica; 
2° La maniera di mettere sotto una Massima, ossia nota di otto battute, molte 

be e di rado delle dissonanze. Questo genere venne praticato molto n 
colo XVI, ed usavasi anche al principio di questo secolo nel canto corale a piu 
parti, nelle processioni, e particolarmente da cantori orecchianti, che aggiun­
gevano alla cantilena del Salmo una così detta estemporanea armonia; 3° Un 
genere di composizione di canto fermo in cui quest’ultimo vien posto in una 
voce di mezzo, in ispecie nel Tenore, con un contrappunto figurato nelle altre 
voci; 4° Una progressione di un’ immediata serie d’accordi di sesta, in cui la 
voce acuta progredisce in Seste col Basso ed in Quarte colla voce di mezzo.

se-
più

91
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SCUOLA BOLOGNESE
FONDATA NEL 1482.
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La scuola Bolognese è fra le più antiche d’Italia, e come in quel- 
1’ epoca tutte le arti trovarono grande protezione nel clero, così vediamo 
che dopo Ramis de Pareya, venuto in Bologna espressamente per fon­
dare una scuola, tutti i migliori maestri appartenevano alla cappella 
musicale di S. Petronio; credo perciò molto a proposito riprodurre qu i 
alcuni interessanti ragguagli su d 
Gaspari, attuale maestro di detta Cappella e bibliotecario del Liceo Co­

nale di Bologna.

scritti dal dotto Cav. Gaetano

mu



^^eMocument^o^utore^^dlafeaciómjeafead^oi^^G^&bHotec^iwereilari^KZ

RAGGUAGLI

SULLA CAPPELLA MUSICALE
DELLA BASILICA DI S. PETRONIO IN BOLOGNA

La Cappella musicale Cella Basilica Ci S. Petronio in Bologna 
è rinomatissima, sì per la celebrità di parecchi dei maestri che la 
diressero, come pel copioso corredo strumentale ond'è decorata; nel 
che essendo essa unica in Italia, ne viene che per questo peculia­
re lustro si estolla al di sopra di tutte le altre italiane Cappelle.

L' origine di sì fatto musico complesso va quasi del pari colla 
edificazione del sontuoso tempio; giacché, condotta la fabbrica al 
punto da potervisi celebrare i divini offici, Ciessi subito opera a 

che s’annette all'esercizio del culto: vai dire 
r organo e chi lo suonasse ; un maestro del canto che lo insegnas­
se a buon numero di apprendisti e fosse insieme regolatore dei 
sicali servizi della basilica; libri corali membranacei, nota i e ador­
ni di belle miniature con fregi a oro e colori, per la giornaliera gre­
goriana melodia; cantori in fine che nelle principali solennità rea-
dessero più pomposo il rito coll’eseguir musiche in contrappunto;
cose tutte queste nuli' affatto impugnabili, perchè descritte negl, 
antichi diarii delle spese della Fabbriceria esistenti nell Archivio di

ovveder tuttopr
mu-

stipendiarsi in S. Pe- 
aumen-Da questi diarii risulta che cominciarono 

troni» i musicisti l’anno 1450. Pochi questi da principio, poi 
tati coll’ andare del tempo sino a trovarsene nel susseguente secolo 
trentasei, che importavano l’annuo stipendio d, tremila lire di 
Bologna; somma ben vistosa per quetempi, in cui 1 opera 

confronto dell’ odierno saggio della moneta, costavano un
cose, a 
nonnulla.

Floeimo—La Scuola Musicale di Napoli.
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Nella seconda metà del cinquecento s’introdussero nella Cap­

pella suonatori di strumenti da flato e da corde, che pur s’ ac­
crebbero indi innanzi come portava l’orchestrazione d’ allora, tra­
smutata da poi e sempre più ingrandita dal successivo perfezio­
narsi dell’ armonica facoltà.

Che la Signoria di Bologna (padrona, mantenitrice e soprin­
tendente della basilica, eh’ essa governava e governa tuttora per 
mezzo di gentiluomini a ciò deputati) curasse mai sempre la 
grandiosità e magnificenza della parte musicale in S. Petronio, 
lo comprova il frequente chiamarsi dal di fuori nel secolo XVII 
cantanti d’alto grido lautamente retribuiti; lo comprova il vedersi 
alle stampe una riforma degli antichi regolamenti della Cappella 
nell’anno 1658; una modificazione fatta ai medesimi nel 1807 
all’ epoca del primo Napoleone; la pubblicazione d’ altri ordina­
menti nel 1819 e nel 1861; lo comprova in fine l’eleggersi i 
maestri di cappella per concorso e dietro rigoroso esperimento , 
su cui son chiamate a pronunziar giudizio e voto le più rinomate 
estere Accademie. E con ragione il Comune e il popolo di Bolo­
gna ebbero tanto a cuore il lustro della musica in questa loro 
basilica e ci tengon molto anche adesso; conciossiachè troppo im­
porta che alla nostra città si conservi l’antico concetto di dotta 
nelle scienze e nelle arti belle, fra le quali ultime ha la musica 
precipuo e nobilissimo luogo.

Può dirsi di fatti che dalla cappella di S. Petronio derivi il 
gran credito della scuola musicale bolognese in Europa. Fra i 
primi suoi maestri ebbevi Giovanni Spataro, che si fe’ banditore 
di nuove e ardimentose dottrine, promulgate da lui per le stampe 
dal 1491 al 1531. Nel decimosesto secolo furono insigni Andrea 
Rota e Girolamo Giacobbi, le cui armoniche produzioni 
impresse persino in Germania. Nel seicento la cappella fu retta 
dal famoso Gio. Paolo Colonna, e dopo di lui dal sapientissimo 
Giacomo Antonio Perti, onorato pel suo valore dall' imperator 
Leopoldo I del titolo di Consigliere aulico, oltre il dono di ricca 
catena d’ oro. Per non fare una litania di nomi chiuderò questa 
serie col P. Stanislao Mattei, il più recente ed il più grande di 
tutti, riverito ancor vivente dalla Francia che lo ascrisse all’ Isti­
tuto, e dopo estinto ammesso fra 
opere didattiche già impresse 
nendo in luce.

Lo splendore pertanto della cappella musicale di S. Petronio, ol-

vennero

classici per le eccellenti sue 
per le inedite che si vanno po-
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trechè si addice a questo tempio colossale eli’ empie di meraviglia 
il forestiere che lo visita, conserva al tempo stesso un lustro pa­
trio di quattro secoli, che produsse alla sua volta il buon frutto 
di mantener di continuo fiorente in Bologna ogni ramo dell’ ar­
monica scienza. Prima che sorgessero l’Accademia e i pubblici 
Licei, le case dei sunnominati benemeriti musurgi bolognesi 
altrettante scuole donde 1’ arte tramandavasi a’ posteri in tutta la 
sua purezza: come nelle case e nelle botteghe dei nostri pittori tan­
to appresero Guido Reni e i Caracci di empier de’ lor capi d’ opera, 

che Bologna, l’Italia e tutte le altre colte nazioni.
Nel por fine a questo breve cenno intorno alla Cantoria di San 

Petronio, giova far rilevare che in nessun tempo, e nemmeno nelle 
vicende politiche del principio del presente secolo, la Cappella fu 
tocca; lo che dà a divedere che, in quel generale mutamento di 
tutto, l’autorità civile si credette in dovere di conservarvi intatta 
la musica, al certo pel generoso concetto di non contribuire colla 
abolizione di essa alla inevitabile decadenza di quest arte si bella, 
antico pregio e decoro della nostra Bologna.

83

erano

i
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MAESTRI RI CAPPELLA COMPOSITORI
ED ORGANISTI

DEI SECOLI XV, XVI, XVII, XVIII.

§ COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE :1k
Nacque a Baeza nell’Anda­

lusia (1).
Bartolomeo Ramis o 

Ramos de Pareja.
14401 1521

Giovanni M. Spataro 
o Spadaro

M.° di Cappella in S. Pe­
tronio a Bologna (2).

14602 1541

1560Giovanni Matteo A- 
sola.

3 Nato a Verona.Viveva an­
cora nel 1600. Scrisse un 
numero considerevole di 
composizioni religiose.

4 Luigi Agostini. Nato a Ferrara. Fu mae­
stro di 
so II d
tedrale di Ferrara.

1534 1590
cappella di Alfon- 
’Este e della cat-

Andrea Rota.5 Nato a Bologna. Fu diret­
tore del
sa di S. Petronio.

15971540
della Chie-

6 Giovanni Maria Ar­
tusi.

Canonico di S. Salvatore , 
celebre teorico musicale. 
Fioriva verso il 1590.

Prete della chiesa metro­
politana di Bologna , e 
maestro di cappella.

Celebre organista di Bolo- 
compositore e teo-

7 Lorenzo Vecchi. 1566 »

8 16341567Adriano Banchieri.
gna,
rico.
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1 :COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE 1
k

Giov. Batt.(fra) Aloy- 
sius o Alovisi.

Girolamo Giacobbi, 
o Giaccobbi.

9 Insigne compositore.

10 Viene considerato come 
uno dei capi della scuo­
la (3).

Monaco francescano, mae­
stro di Cappella in S.Fran- 
cesco a Bologna.

16301575

Padre Giuliano Car­
tari.

11

Galeazzo Sabbatini.12 ato a Pesaro, fu maestro 
di Cappella del duca del­
la Mirandola.Si hanno di 
lui Madrigali e Laudi (4).

1595

13 Padre Zaccaria Zan- 
netti.

Monaco Francescano. 1620

14 Padre Francesco Pas­
sarmi, o Passerini

Fu nominato nel 1657 M. 
Cappella nella chiesa 

di S. Francesco del suo 
ordine de’ Minori Con­
ventuali in Bologna; poi 
fu mandato a Viterbo il 
1674, donde fè ritorno a 
Bologna nel 1680.

1620 1698

15 Augusto Filipuzzi. ù prima organista della 
chiesa della Madonna di 
Galiera e poi di quella di 
S. Giovanni in Monte (5).

Si crede dai più che sia 
nato a Brescia (6).

1635 »

Gian Paolo Colonna16 1640 1695

Bartolomeo Girolamo 
Laurenti

17 Eccellente violinista e com­
positore, fu primo violino 
della collegiale di S. Pe­
tronio , e uno de’ primi 

mbri dell’ Accademia 
dei Filarmonici di Bolo­
gna.

1644 1726

me
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I e§ COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE 1k
18 P. Angelo Predieri. Fu del terz’ordinedi S.Fran- 

cesco, e primo Maestro 
del Padre Martini.

1655 1731

19 Jac Cesare Pre- Maestro di.copo
dieri.

cappella della 
cattedrale di Bologna, 
Viveva ancora nel 1720.

20 Giuseppe Jonelli. 1655»
21 Francesco

PistoccM.
Antonio Compositore e celebre mae­

stro di canto. Viveva an­
cora il 1717.

1659

22 Maurizio Cruciati. Maestro di eappell 
chiesa di S. Petronio. 
Fiorì verso il 1660.

a della »

23 Giacomo Antonio 
Perti.

impostore di musica ec­
clesiastica e teatrale (7).

1661 1756

24 Attilio Ariosti. Fu monaco domenicano. 
Scrisse molta musica pel 
teatro (8).

Allievo del Perti, scrisse 
molta musica teatrale , 
ecclesiastica e strumen­
tale. Il duca di Mantova 
lo nominò suo maestro di 
cappella.Fu principe, nel 
1702,deH’Àccademia dei 
Filarmonici di Bologna.

Pisa , è di scuola 
Bolognese, perchè fu al­
lievo, e fra’ migliori, di 
G. Paolo Colonna (9).

1660

25 Giusepp
drova

e Antonio Al- 
ndini.

1665
circa

26 Giovanni Carlo Ma­
ria Clari.

Nato 1669

Giov: Battista Bo- 
noncini, o Buonon- 
cini. '

27 Compositore drammatico, 
;que a Modena da Gio­

vanni M.“È inscritto nel­
la scuola Bolognese, per-

1668 1750
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I SCOGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE
I

chè anch’ egli allievo di 
G. Paolo Colonna.

1678Fu licenziato in dritto ci­
vile e canonico nel 1700, 
ed ebbe in seguito un ca­
nonicato nella chiesa di 
S. Maria Maggiore.

Gian Battista Pre- 
dieri.

28

17501680Pietro Giuseppe Sai- 
doni.

29

1743Fu valente violinista e com­
positore, studiò con lo 
zio Iacopo Cesare Pre-

1688Luca Antonio Pre­
die ri.30

dieri.

Compositore drammatico. 
Fu lungamente a Pie­
troburgo, e poi a Dresda 
al servizio dell’ elettore 
di Sassonia.

1690Giovanni Alberto Ri­
stori.

31

17881700Allievo di Pistocchi,fu com­
positore valente, celebre 
cantante e fondatore d’u- 
na scuola illustre , dalla 
quale uscirono Raff,Ama- 
dori

32 Antonio BernaccM.

, Mancini ed altri.

17841706Padre de’ minori Conven­
tuali, celebre composito- 
tore di musica ecclesia-

33 Giovan Battista 
Martini.

stiea , teorico musicale, 
nde maestro di con-e gra 

trappunto (10).

1709 1780Fu allievo del P. Martini, 
e nacque e morì a Siena.

presso Venezia, andò 
a Bologna per istudiare 
colp.Martini.Fu maestro 
della Cappella di S.Marco

Paolo Salulini.34

1725 1813Nato35 Ferdinando Giuseppe 
Bertoni.
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ì :I COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE ;
k

in Venezia,e scrisse mol­
te opere teatrali (11).

Compositore di musica 
drammatica e religiosa. 
Fu principe dell’Accade­
mia dei Filarmonici di 
Bologna.

Nacque a Siena. Fu allievo 
del P. Martini, e fu com­
positore di grido nel ge­
nere ecclesiastico. Scris­
se l’ArtePraticadel Con­
trappunto, opera di mol­
ta erudizione (12).

Nato a Faenza, studiò col 
P. Martini e divenne ec­
cellente compositore (13).

Un’ opera di lui, I Rivali 
generósi, fu rappresen­
tata a Venezia nel 1726, 
come dice il Fótis.

Studiò col P. Martini, e fu 
M.° della Cappella di S. 
Petronio. Scrisse molta 
musica ecclesiastica.

36 Antonio Mazzoni 1718

37 Padre Giuseppe Pao- 
lucci.

1727 1777

38 Giuseppe Sarti. 1729 1802

39 Giuseppe Vignati. »

40 Giovanni Zanotti, 
abate.

1734 1817

41 Bernardino Ottani 
abate.

Fu uno de’ migliori allievi 
del P. Martini, e scrisse 
pure musica teatrale, ol­
tre l’ecclesiastica.

1735 1827

42 Fu allievo del P. Martini. 
NacqueaLucca.Fu mae­
stro di cappella della Cat­
tedrale di Savona e com­
positore di musica eccle­
siastica.

Giovanni Lorenzo 
Mariani.

1737 1793

Fummo — La Scuota Musicate di Napoli. 1»
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I8 COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE :i
i| 43 Luigi Antonio Saba­

tini o Sabbatini.
Allievo del P. Martini. Fu 

teorico e compositore di
1739 1809

teorico e compos 
musica ecclesiasti 
monaco francescano 
tenne dal 1780 fino 
sua morte 1’ ufficio di 
maestro di 
S. Antonio a

Era

alla

cappella di 
Padova.

44 Stanislao ab. Mattei. Fu allievo del P. Martini, 
e, alla sua volta , tenne 

uola di contrapp 
divenuto celebre, per 

aver dato all’arte il R 
sini, il Donizetti, il Mor- 
lacchi, il Pacini, il Tado- 
lini, il Corticelli, il Tesei 
e il Pilotti (14).

1750 1825

unto.

Benedetto Palla vicino45 Nato a Cremona; fu 
stro di cappella 
ca di Mantova.

mae- 
del Du-

; 46 Luigi Baccini. Fu allievo del padre Mar- 
tini;ma nacque a Firenze.

Fu compositore e 
tante. Studiò c 
tini e col Bernacchi.

Nacque a Firenze; e poi­
ché fu a Bologna per 

rfezionarsi negli studi 
sizione c

1754 1791

I: 47 Vincenzo Righini. buoncan- 
ol P. Mar-

1756 1812

ij 48 Luigi Carlo Cheru- 1760 1842bini.

ol Sar- 
erato fra i 
Scuola Bo­

ni composi: 
ti, così è annov 
maestri della S 
lognese (15).

i 49 Pietro Morandi. Allievo del P. Martini. 
Compositore drammati­
co e membro dell’ Acca­
demia dei Filarmonici 
di Bologna. Viveva an­
cora nel 1812.

1739
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I
! iCOGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE I ;

11 K

50 que nella 2.a metà del 
icoloXVII, e fu mo 

Agostiniano. Scr 
molta musica ecclesia-

Stefano Filippini. Nac »-
stica.
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NOTE
AL QUADRO PRECEDENTE

(1) Bartolomeo Ramis o Ramos de Pareja o Pereja,Spagnuolo, nacque 
in Baeza nell’Andalusia verso il 1440. Apprese la musica da Giovanni de 
Monte, contemporaneo di Busnois e di Okeghem, e in essa divenuto va­
lentissimo, l’insegnò in Salamanca, che poi abbandonò per recarsi in Ita­
lia. Infatti, stabilitosi in Bologna verso il 1482, vi aprì una scuola, dalla 
quale uscirono chiarissimi artisti, tra’quali va notato Giovanni Spataro, 
suo primo alunno. Ramis fe’pubblicare per le stampe le lezioni eh’egli 
dava pubblicamente in Bologna, nel trattato che ha per titolo : « De 
Musica Tractatus, sive musica practica. Bononia, impressa XI Maj, 
1482 (in4.°)»;ma qualche anno dopo, volendo apportare alcune modifiche 
all’opera suddetta, pensò di farne un’altra edizione, che aveva sul fron­
tespizio il seguente titolo: « Editio altera aliquant. mutata. Bononia, 
die 5 Junii 1482 ». Il Padre Martini possedeva una copia di ciascheduna 
delle due edizioni, che ora, divenute rarissime, trovansi nella Biblioteca 
del Liceo comunale di musica di Bologna. La biblioteca reale di Berlino 
possiede un prezioso manoscritto, che contiene un trattato di musica attri­
buito a Bartolomeo Ramis, scritto negli ultimi anni del XV secolo, e che 
ha tutti i caratteri di un manoscritto autografo, interamente diverso da 
quello stampato in Bologna nel 1482. Bartolomeo Ramis viene merita­
mente riconosciuto come fondatore della scuola Bolognese; fu autore di 
molti trattati, e di opere assai accreditate nella repubblica musicale, nel 
merito delle quali non è nostro còmpito di entrare; e rimandiamo il let­
tore al Fétis, al Gerber, al Martini e ad altri.

"Pareja
preciso della sua morte ; pa 

nel 1521, perchè, nella polemica artistica dello Spataro col Gaforio, pub­
blicata in quell’anno, non vi è alcuna frase da cui si possa rilevare che in 
quell’epoca il Ramis fo

(2) Giovanni Spataro o Spadaro nacque a Bologna 
morì nel 1541, occupando il posto di Maestro della 
tronio. Più che per le sue composizioni egli va celeb: 
sapere sì nella teoria musicale come nelle scienze. Ebbe ca 
tutta la sua dottrina1 nelle grandi discussioni avute col 
attaccò le dottrine di Ramis de

Molte circostanze della vita del 
altre ancora 1’ anno

ci sono sconosciute e fra le 
re che vivesse ancora

morto.
verso il 1460, e vi 
cappella di S. Pe- 
rato per profondo 

mpo a sfoggiare 
Gaforio, il quale 

Pareja; e con immensa erudizione seppe 
pure sostenerne col Burci. Però più per bassa invidia che per vero
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sentimento di arte, il Gaforio si affaticava a denigrare la fama dello Spa- 
taro; poiché gli scritti che di questo autore sono giunti sino a noi mostra­
no quanto egli valesse.

(3) Girolamo Giacobbi deve prendere posto er 
della scuola Bolognese, perchè il primo a farvi rappre 
nel 1610, dal titolo: « Andromeda »; la quale ebbe tale 
dei pezzi (« Io ti sfido, o mostro infame » cantato da Perseo), molto note­
vole per melodia e ritmo, si diffuse in tutta Italia. Oltre tale merito egli 
fu valente compositore di messe e mottetti, fondò un’accademia sotto il 
protettorato di Santa Caterina di Bologna , detta de’ Filomusi, il cui 
motto era « Vocis dulcedine castani », che fu disciolta per la morte di 

scuola dotti compositori. Occupò il posto di vice mae- 
, e visse sino al

minente tra i compositori 
sentare un’ opera 
successo che uno

lui; e formò alla sua
stro e poi quello di maestro nella Cappella di S. Petro 
1630. Era nato a Bologna verso il 1575.

(4) Galeazzo Sabbatini, nato a Pesaro verso gli ultimi anni del XVI 
secolo, fu gran teorico e valente compositore, e di lui ci è rimasto un trat­
tato elementare intitolato : Regole facili e brevi per suonare sop: 
basso continuo, nell’ organo, Monochordo o altro simile stromento; Ve- 
netia, per il Salvador; che fu pubblicato nel 1628. La seconda edizione com-

■ ve nella medesima città nel 1644; e laterzaaRoma nel 1669 in 4.° Wal- 
—er ne annunzia una traduzione alemanna, che non vide mai la luce. Le 
composizioni conosciute del Sabbatini sono molte: Madrigali a 2,3,4, 5, 6, 

d 8 voci, composizioni sacre, litanie a 3, 4, 5 e 6 voci (1638), Sacri 
Laudi e Mottetti a voce sola (opera 9% Roma 1639). La 2a edizioni 
quest' opera è stata pubblicata a Venezia da Vincenti, nel 1640. Egli 
cupò il posto di Maestro di cappella del Duca della Mirandola, e fu con­
siderato compositore di grande merito. Il Padre Kircher gli attribuisce 
l’invenzione del Clavicembalo.

(5) Augusto Filipuzzi, nato a Bologna verso il 1635, fu ottimo Maestro; 
e fra i suoi meriti havvi quello di aver formato alla sua scuola ottimi

jupò il posto di org! 
i maestro nella chi

ra il

par
thè:

7 e
e di

allievi. Occ 
e quello d 
Mont
a causa dei suoi pregi, ne venne nominato principe. Le 
fanno conoscere come valente compositore, sono tutte ecc 

(6) Gian Paolo Colonna, nacque verso il 1640 a Bologna, o, secondo 
certuni scrittori, a Brescia. Compositore ecclesiastico di grido, stabilì a 

a una scuola di musica, dalla quale sono usciti buoni musicisti, e 
tra gli altri il Bononcini. Fu uno dei primi membri dell’ accademia Filar­
monica, che lo elesse principe per ben quattro volte, cioè nel 1672, 1674, 
1685 e 1691. Come promotore di ottima scuola musicale, meritò la fama 
della quale godeva. Nel 1693 fece rappresentare a Bologna una sua opera 
intitolata « Amilcare ». Morì nel 1695. Il suo epitaffio, che trovasi nella 
Chiesa di S. Petronio in Bologna, ove fu maestro, dimostra quanto 
stimato ed apprezzato dai suoi contemporanei. Eccolo :

anista della chiesa della Madonna di Galiera 
iesa dei canonici regolari di San Giovanni in 

e; e facendo parte dell’ accademia dei Filarmonici, per ben due volte,
che ce lo

Boi

venne

Ioannes. Paulus 
Cantus. Basis. Atque. Columna 

Hic. Situs. Est
Omnis. Vox. Pia. Justa. Canat 

Obiit. Quarto. Kalend. Decembris 
MDCVC.
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(7) Giacomo Antonio Perti, nato a Bologna nel 1661, diessi fin da 
fanciullo allo studio della musica e delle lettere. Nella musica fu discepolo 
dello zio Lorenzo, e, riuscito valentissimo, venne nel marzo 1681 aggre­
gato all’ accademia dei Filarmonici, della quale in seguito fu nominato per 
ben sei volte principe, e meritamente, avendo il suo nome aggiunto nuovo 
lustro a quel consesso. Nel 16971’Imperatore Leopoldo I lo nominò suo 

suo successore Carlo VI gli diede il titolo di 
va tutta la sua 
.ttedrale di Bo-

95

maestro di Cappella, ed il
Consigliere. Ma, modesto quanto pieno di merito, restringe 
ambizione ad essere nominato maestro di Cappella della Ca 
logna, ove con zelo adempì alle funzioni del suo ufficio sino agli ultimi suoi 
giorni. Scrisse un gran numero di opere per la Chiesa, e formò degli esi- 

i Aldrovandini, Laurenti, Torelli e Pi- 
stocchi. Solo scopo di tutta la sua vita fu la vera arte, ed alla tarda 
età di 90 anni era ancora in continue conversazioni epistolari sulla musica 
col dotto padre Martini, e si corrispondeva con Benedetto XIV (Prospero 
Lambertini), che sempre ebbe per lui amicizia e benevolenza. Finì di vi- 

nel 1756 all’età di
(8) Attilio Ariosti, valente compositore, nato a Bologna verso il 1660, 

morto verso il 1740, vuoisi che sia stato il primo ad introdurre a Londra lo 
strumento Viola d'amore. Viaggiò molto in Germania ed in Inghilterra e 
compose diverse opere, 
vole successo. Però nel 
pubblicare per sottoscrizione 
gio I, e con quello che ne 
giorni.

(9) Giovanni Carlo Maria Clari, nato a Pisa nel 1669 ed uno dei mi­
gliori allievi di Gian Paolo Colonna, venne chiamato ad occupare il posto

giorni, bcnsse un gra 
mii allievi, fra i quali vanno notat

95 anni.vere a Bolo

che vennero accolte in quelle contrade con favore- 
1728 trovossi in tale miseria da essere obbligato a 

a Londra un libro di cantate dedicato a Gi 
ricavò tornossene a Bologna, ove finì i suoi

ir-

gliori allievi di Gian Paolo Colonna, venne chiamato ad occupare il pi 
di maestro di Cappella a Pistoia. Compose pel teatro di questa città u 
pera: Il Savio delirante, che fu molto applaudita. Il Clari fu dotto 
positore di musica chiesastica, molto ammirata dai valenti musicisti del 
suo tempo, e viene anche ora apprezzato da’veri estimatori del bello. Ciò 
che concorse ad assicurare e tramandare la sua fama, come valente com­
positore, è la Collezione dei Duetti e Terzetti per canto, col basso conti­
nuo, pubblicata nel 1720. Manca ogni indizio preciso sulla morte di questo 
celebre scrittore.

(10) Giovan Battista Martini, Padre dell’ordine dei minori 
nacque a Bologna il 1706. La biografia del Padre Martini sarebbe di gran 
lunga superiore al còmpito impostomi, é darò solo le notizie generali del più 
erudito musicista italiano del secolo scorso. Iniziato fin dafanciullo allo stu­
dio della musica, pel suo carattere paziente e scrutatore, ne volle col cre­
scere degli anni indagare i profondi misteri, e dedicossi allo studio delle 
scienze, delle lettere e della filosofia, per poscia divenire profondo teorico 
musicale, avendo già concepito nella sua vasta mente il misterioso vincolo 
che unisce la scienza alle arti. Legato in amicizia con Giacomo Perti, 
si avvaleva dei suoi consigli nei lavori musicali e particolarmente nelle 
musiche ecclesiastiche. Sem 
pere, nel medesimo tempi 
del Zannetti, ed i trattati
in essa gran parte del tempo che non impiegava in compì 
anni d’indefesse ricerche e di grandi spese, pervenne a farsi 
derevole collezione di libri, al numero di diciassettemila

n’o-
com-

conventuali,

ipre dedito ad arricchirsi 
o studiava le matematiche sotto la direzione 

antichi e moderni sopra la musica,

nuovo sa­

lpando 
. In 50orre 

una consi- 
volumi, e di
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manoscritti preziosi di musica di tutti i generi, che 
giorni. La sua biblioteca poteva dirsi unica (tra quelle dei privati) e forse 
la più numerosa di quante ne esistevano. Pervenne a tale rinomanza che 
molti principi e sovrani, anche stranieri, si compiacevano arricchire la 
sua collezione delle opere che trovavano rare e curiose. Il padre Mar­
tini ebbe in Bologna una scuola di composizione e contrappui 
quale uscirono molti celebri artisti, e faceva suo scopo princi 
formare gli allievi, il conservare le tradizioni della scuola Romana, della 
quale egli era sì profondo ammiratore, e dava alle loro composizioni pu­
rezza di stile ed eleganza di modi nella disposizione delle parti. I più 
valenti musicisti di tutte le nazioni si facevano un onore di ricevere i 
consigli del francescano di Bologna, ed egli con chiarezza e sapere dis­
sipava 1 loro dubbii sulle più intricate questioni, ponendo in ciò fare tale 
modestia e dolcezza da rendersi fra gli artisti contemporanei sempre be­
ne accetto e rispettato. In continua corrispondenza co’ sapienti e sovrani 
dell epoca, evitò per la dolcezza del suo carattere l’invidia e la mal­
dicenza. Non mi si concede di dire altro del Padre Martini; ao-giun^erò 
solo che i tre suoi volumi: Storia della Musica (Bologna tomo I f757 
per Lelio della Volpe; tomo II, 1779; tomo III, 1781) formano’opera 
imperitura, e fir un grandissimo disappunto per l’arte non aver potuto 
terminarla, per la morte sopraggiuntagli il 1784, come nella sua vasta mente 
1 area concepita grandiosa. Disappunto anche maggiore fu il non vedere 
pubblicato il quarto volume, nel quale, com’egli stesso aveva annunziato, 
dovevano essere contenute le ricerche sopra la musica dei mezzi tempi 
sino al XI secolo. Rilevasi da una lettera da lui scritta al padre Sa­
batini, che si proponeva di esaminare tutto il merito dei lavori del ce­
lebre monaco Guido d’ Arezzo, e particolarmente discutere sul Micro- 
logo. Finirò col dire che il suo nome stesso è un elogio, e che le sue 
scientifiche composizioni musicali di ogni genere sono monumenti impe­
rituri dell arte e del suo immenso sapere.

(11) Ferdinando Giuseppe Bertoni, nato presso Venezia nel 1725 ri­
ceve l’educazione letteraria in questa città; ma, avendo i suoi geni­
tori scorto in lui grande disposizione per la musica, determinarono Rin­
viarlo a studiare a Bologna sotto la direzione del Padre Martini. Il quale 
affezionatosi grandemente a questo giovinetto, lo diresse talmente be 
negli studii che, all età di 20 anni, ne aveva formato un egregio com­
positore. Ritornato in Venezia, si fece conoscere quale artista di raro me­
rito. Accolto nelle primarie nobili famiglie, dava lezione di clavicembalo 
e di canto. Le sue opere rappresentate nelle diverse città d’Italia ebbero 
favorevole successo e spesso meritato. Egli fu compositore elegante, di 
gran gusto ed autore di melodie graziose, espressive e sempre adatte alle 

ole, cosi nella musica di chiesa come nella teatrale. Il Bertoni fu uno 
compositori, le cui opere sono inappuntabili e godono la stima uni­

versale, ma manca di originalità nelle idee. Da ciò viene, che dopo di aver 
avuto a suoi tempi un brillante successo, esse oggi sono completamente 
dimenticale, e rimangono solo ad ornamento delle biblioteche, come monu­
menti dell arte musicale. Fu maestro della Cappella ducale di San Marco,ed 
indi professore nel Conservatorio dei mendicanti, e tenne tale posto sino alla 
soppressione di questa istituzione. Gii ultimi anni della sua vita furono 
amareggiati dalla perdita de suoi cari e da quella delle sue occupazioni, 
tanto che, cedendo all invito di alcuni suoi nipoti, ritirossi noi txifta

accresceva tutti i

nto dalla
pale, nel

ne

SS
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ano, piccola città sul lago di Garda, ove cessò di vivere nel 1813, 
arda età di 88 anni.

(12) Giuseppe Paolucci, monaco dei minori riformati, nato a Siena nel 
1727, morto in Assisi il 1777, studiò la musica nel convento di Bologna 
sotto la direzione del Padre Martini. Compose una collezione di pezzi di 
musica dello stile chiesastico e madrigalesco, presentati come esempii 
dell’ arte di scrivere, ed analizzati in tutti i particolari, da formare quasi 
un corso di composizione pratica. Quest’ opera porta il titolo di « Arte 
•pratica di contrappunto dimostrata con esempi di vari autori e con 
osservazioni (Venezia, 1765) ». Il Padre Martini più tardi ha adattato 
il disegno di quest’ opera nel suo Esemplare ossia Saggio fondamentale 
pratico di contrappunto.

Sarti, sapiente

Desenz 
nella ti

piacevole compositore, 
ppunto e tutte le eccellenti tradizi 
Martini. Egli fu felice compositore di opere teatrali, 

sentarono nelle diverse città di Italia, ed a Lon- 
openaghen, ove fu maestro di quella Reai Cap­

pella e professore di canto del principe ereditario (1756). Ritornato 
in Italia il 1770, fu invitato ad occupare il posto di maestro nel Con­
servatorio dell’Ospedaletto in Venezia, posto che avea lasciato Sacelli- 

1771 fino

(13) Giuseppe 
1729, apprese il 
la direzioi

nato a Faenza nel 
oni dell’ arte sotto

e
contra 

ne del Padre 
che con successo si 
dra, a Pietroburgo

1 l’Inghilterra. Dal 
ebbe un pei 
composizioni

ni, partendo per 
morte, il Sarti 
le sue brillanti '

al 1802, epoca della sua 
empre crescente di prosperità sì per 
pei favori della fortuna. Chiamato ariodo s

come dell
Pietroburgo il 1784 come direttore della musica della corte, incontrò il 
favore di Caterina II, che lo colmò di ricchezze sino ad elevarlo al più 
alto grado di nobiltà ed a fargli dono di terre considerevoli. Un intrigo 
della cantante Todi lo fece per poco cadere in disgrazia, ma il Sarti 
seppe tanto nobilmente condursi da riacquistare il perduto favore. I 
riti del Sarti come compositore sono la grazia e la giustezza della esp 
sione, delle melodie piene di soavità e la conoscenza perfetta del Teatro.

suoi studii sulla parte acustica e l’invenzione di uno strumento, atto 
a determinare il numero delle vibrazioni dei suoni in un secondo, lo fece­
ro ammettere, il 1794, nell’ Accademia delle Scienze di Pietroburgo.

Stanislao abate Mattei, compositore di musica di chiesa, fu allie­
vo del Padre Martini, al quale successe, il 1770, nell’ufficio di maestro 
di Cappella di San Francesco in Bologna. Fattosi monaco, si affezionò 
moltissimo al suo maestro, del quale divenne poi confessore.Non durò molto 
la sua vita monastica, perchè nel 1798 fu, come gli altri, obbligato a 
secolarizzarsi; da quella epoca venne chiamato l’abate Mattei, e, ritiratosi 
presso la sua vecchia madre, trovò modo da sostentare la vita col dare 
lezioni di contrappunto e di composizione. Numerosi allievi frequentarono la 
sua scuola, ed acquistò presto celebrità come professore. Egli trovò la ma­
niera di rendere le fughe grate e piacevoli, coll’ innestarvi dei vaghi sog­
getti e controsoggetti, formanti dei soavissimi concerti. La novità delle 
modulazioni, la semplicità delle cantilene, il brio dello strumentale, la pro­
fondità della scienza lo pongono al di sopra dei maestri dell’arte del tempo. 
Egli rifiutò la direzione di molte cappelle, ma accettò quella di San Pe­
tronio a Bologna, che mantenne per tutta la vita. Organizzato il Liceo Co­
munale di musica nel 1804, fu nominato professore per insegnare contrap­
punto e composizione, e formò un gran numero di allievi, tra i quali 
vanno notati Morlacchi, Perotti, Robuschi, Palmerini, Nancini, Tadolini,

I

(14)

13Flobimo—La Scuola Musicale di Napoli.
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Pilotti, Rossini e Donizetti, i quali due ultimi basterebbero solo 
la sua gloria. Pilotti gli successe come maestro della Cappe 
tronio. 11 Mattei si accorò tanto dopo la morte della madre, 
ritirarsi presso il suo amico Batistini, curato di Santa Caterina; ove pas­
sò i suoi ultimi anni nella calma di una vita che dedicava solo ai suoi 
studi e ad insegnare ai suoi allievi. Le composizioni del Mattei si tro- 

gran parte manoscritte, nella Biblioteca di S. Giorgio dei minori 
conventuali in Bologna. Esse consistono in un gran numero di Messe, 
Salmi, Introiti, Graduali, Inni, Mottetti e Sinfonie per Offertori. Per 
quanto sia incontestabile il merito del Padre Mattei, pure egli non giu­
stificò la confidenza in lui riposta dal dotto Padre Martini. Questi nel 
morire diceva: « So in quali mani lascio i miei libri e i miei scritti »; e 
ciò certamente non era nel semplice significato di custodirli; ma bensì 
in quello della continuazione dei lavori rimasti incompleti, specialmente 
nel quarto volume della storia della musica, alla quale il Padre Martini 
aveva indefessamente lavorato. Colla conoscenza che aveva dell’ arte e 

potuto il Mattei al certo tentare di compiei 
!. Ma, fosse partito preso o poca confidenza nelle 

nei 41 anni che sopravvisse al suo maestro 
da lui scritta. Era nato a

IIella di S.
che stabilì

vano, in

con gli studi seri avrebbe 
un’opera tanto interessante, 
proprie forze, certo si è che 
nessuna opera di letteratura musicale venne 
Bologna il 1750; mi 

(15) Luigi Carlo Cherubini, nato nel 1760 a Firenze da Bartolomeo, 
professore di Musica, apprese dal padre i primi rudimenti dell’arte. A 
nove anni ricevè lezioni di armonia e di accompagnamento da Bartolo­
meo Felici e da suo figlio Alessandro, e sotto la direzione di Pietro Biz­
zarri e di Giuseppe Castrucci continuò gli studii della composizione ed eb­
be le prime nozioni del canto. Ma il suo perfezionamento musicale lo de­
ve a Giuseppe Sarti, alla scuola del quale fu mandato a studiare, nel 
1777, a spese del gran Duca di Toscana Leopoldo II, che fu sorpreso di 
trovare nel giovanetto Cherubini tante felici disposizioni per la musica. 
Quantunque conosciuto fin da giovanetto, la splendida carriera teatrale 
del Cherubini comincia però nel 1780, dopo di essersi ritemprato alla 
scuola del Sarti, e per aver saputo rinunziare con speciale abnegazione 
ai facili allori della sua adolescenza. La prima sua opera fu Quinto Fa­
bio (contava solo venti anni), rappresentata in Alessandria della Paglia 
durante la fiera, e nelle prime città d’Italia; ne scrisse poi altre serie e 
buffe, che tutte ebbero felice successo. La sua riputazione prendeva gran­
diose proporzioni e molta importanza, tanto che egli fu chiamato dai Ve­
neziani il Cherubino (come si legge nell’Indice teatrale del 1784), non a 
causa del suo nome ma per la dolcezza dei suoi canti. Nell’autunno dello 
stesso

a.' 1

ori il 1825.

anno 1784 partì per Londra, ove scrisse molti pezzi nel Demetrio 
di diversi autori, e poi compose l’opera buffa la Finta Principessa, ch’eb­
be gran successo. Il Giulio Sabino, scritto dopo, fu disapprovato. Partì 

Parigi, ove compose una cantata: Anfione, non eseguita, e scrisse una 
raccolta di 18 Romanze per camera. Recatosi in Italia nel 1787, diede in 
Torino I Ifigenia, in tre atti, che piacque, come ebbe successo ancora 
sulle scene di Milano, di Parma e di Firenze. Quest’opera fu l’addio del 
Cherubini alla patria. Ritornato in Parigi, ivi si dedicò a comporre un’o­
pera sopra parole francesi del Marmontel: Demofoonte, rappresentata il 
1788, nella quale fece pel primo intravvedere il tentativo di una.nuova 
maniera di armonizzare e di trattare l’orchestra, maniera destinata a cam-

l1"1'
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biare tutte le forme dell’arte, quantunque avesse avuto a superare la 
grande difficoltà della lingua, sì poco musicale, di un ritmo tutto di­
verso da quello italiano, e della sua poca conoscenza delle scene francesi.

Nel 1789 Leonardo, parrucchiere della regina Maria Antonietta, otten­
ne il privilegio di aprire a Parigi un teatro italiano; Cherubini ne venne 
nominato direttore. Egli coll’accorgimento di un coscienzioso artista fece 
eseguire le migliori opere di Anfossi, di Paisiello e di Cimarosa, che pro­
dussero grande ed inatteso effetto. Invitato a scrivere una seconda opera 

ese, diede alla luce Lodoiska, soggetto che gli ispirò uno stile pu- 
,nte drammatico e nuovo. Egli con la mente fissa a voler portare 
riforma nella musica, cominciò a scrivere con la massima accura­

tezza la partitura di quest’opera, che con brillante successo venne rappre­
sentata nel 1791. Con questa bella composizione dimostra che lo sviluppo 
delle idee, l’esattezza delle proporzioni nella musica dei pezzi di assieme, 
la novità delle combinazioni armoniche, le ricchezze strumentali del De- 
mofoonte potevano benissimo valere la purezza e l’ispirazione delle melo­
die che si trovano nella Lodoiska. Queste due composizioni produssero 

rivoluzione nella musica francese, e furono l’origine della cosi detta 
musica d’effetto, da tutti i compositori moderni imitata con diverse mo­
dificazioni. Così la scuola francese vide Méhul, Berton, Lesueur, e lo stes- 

Grétry, mettersi sulla nuova strada. Questa rivoluzione, cominciata 
Lodoiska, fu terminata gradatamente con Elisa o il Monte San 

Bernardo, colla Medea ed in ultimo con le Due giornate, ove il poema 
interessante e l’azione meglio condotta,contribuirono ad assicurare il suc­
cesso della nuova manieradi composizione del Cherubini. Queste tre opere, 
messe in confronto con le altre che nello stesso tempo si rappresentavano 
al teatro italiano, dimostrarono chiaramente quanto il loro autore avesse 
due maniere molto differenti di comporre. Scrisse il Cherubini molte altre 
opere in francese con maggiore o minore successo, ed invitato di recarsi 
in Vienna, ivi compose nel 1806 l’opera in tre atti Famska, pel.teatro di 
Porta Carinzia. Il successo di questo spartito, anziché destare invidia, su­
scitò l’ammirazione di Haydn, Beethoven e Méhul, che dichiararono il 
Cherubini il primo compositore drammatico del suo tempo, e la sua lama 
ingigantì tanto che, quantunque Napoleone non amasse affatto la musica, 
pure, ritornato vincitore da Austerlitz, sapendolo a Vienna, lo fece chia- 
mare e dissegli: « Puisqae ™ ite ici, M. Cherubmi nous Jerons da la 
« musique ensemble; vous dirigerez mes concerts. » Ed in effetti vi furono 
12 serate musicali tanto a Vienna quanto a Schoenbrunn. Cherubini le or­
ganizzò e ne diresse l’esecuzione. Il favore imperiale non andò per lui piu 
oltre che una forte somma di danaro. Ritornato a Parigi il 1 Aprile 1806, 
s’improvvisò al Conservatorio di musica una festa in suo omaggio. Dopodi- 

;e altre opere teatrali, scrisse nel 1813 Les Abencérage. 
contrò il pubblico favore; ciò gli fece prendere la risoluzione 
nare le scene. Nel 1

frane
rame
una

una

so 1 
coll i

in­die
Dre; ciò gli fece prendere la risoluzione di abbando- 
816 successe al Martini come soprintendente della 

cominciò a ccappella del Re, ed allora cominciò a comporre molta dotta musica sacra, 
e si occupò esclusivamente del servizio della Cappella, Nel 18-1, chiama­
to alla direzione del Conservatorio di Parigi, che aveva allora il titolo di 

di declamazione, dedicossi alla prosperità di 
con un impegno, una premura ed un’esattezza scru- 

quello spirito d’ ordine che aveva avuto in tutte le epoche 
a. Il rispetto ispirato dal genio di Cherubini esercitava

Scuola Reale di musica 
" esto stabilimentoques

polosa, e con 
a sua vit a la
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influenza su i professori e sopra gli allievi del Conservatorio. In breve 
eriodo di tempo raggiunse il massimo della gloria. Non sono forse grandi 

di fatto gli artisti usciti dal Conservatorio, tutti allievi 
del Cherubini, Auber, Zimmerman, Batton, Halévy, Leborne e Tho­
mas ? Tenne per molti anni la direzione, anche nella 
1841 ; e cessò di vivere nel marzo 1842,
venerato. Fu cavaliere ed ufficiale della Legion d’onore, cavaliere e Com­
mendatore di S. Michele, membro dell’Istituto di Francia e di altri isti­
tuti ed accademie.

sua
peri
dimostrazioni

grave età, fino al 
lasciando un nome illustre e
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I. Mi sembra opportuno riportare qui quel brano del Capitolo III 
« Fondazione delle Scuole Italiane » , in cui si accenna alla 
scuola Lombarda :

« Dopo la scuola Bolognese e prima della Veneziana, sorse la 
scuola che denomino Lombarda, dall’ intera regione, e non dalla 
città capitale, come per le altre ho praticato; perchè, quantun­
que sia stata fondata in Milano da Franchino Gaforio una scuola 
circa l’anno 1485, pure la serie dei maestri, che in quella parte 
d’Italia fiorivano, non può dirsi essersi tutta ristretta in Milano ; 
e mi pare che ad essere imparziali bisogna dare il nome alla scuola 
dai Lombardi, i quali sebbene avessero studiato sotto differenti di­
rezioni, pure tutti insegnavano in Milano. La serie dei maestri, 
che illustrarono la scuola Lombarda deve rinvenirsi in quella 
schiera di eletti compositori sacri addetti alle diverse cappelle, 

la musica del tempo erasi interamente rifugiata 
IL Dissi al principio di queste biografie che, nel dividere i 

stri italiani in diverse scuole , più che per caratteristiche e per 
sistemi, li avrei distinti per un certo colore locale , e per serie 
di successioni ; quindi li annoveravo alla scuola di quella città ove 
più avevano studiato e fiorito, sostenendo sempre che per scuola 

deve intendersi una cattedra di pubblico insegnamento, ma 
bensì quella serie di maestri che dall’uno all’altro si traman­
dano i metodi ed i sistemi. Nella scuola Lombarda ha tenuto il 
primato la musica sacra, perchè tutti i compositori si succedevano 
nel posto di maestri delle Cappelle. Nei cenni biografici che se­
guono , si vedrà come in questa parte della musica siano riusciti 
tutti valenti.

ove
mae-

n on
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MAESTRI DI CAPPELLA COMPOSITORI
ED ORGANISTI

DEI SECOLI XV, XVI, XVII, XVIII.

I 1 :INDICAZIONI BIOGRAFICHECOGNOME :
z

Celebre teorico musicale. 
Fu cantore del coro della 
Cattedrale di Milano e 
fondatore della scuola 
lombarda (1).

Compositore di madrigali, 
nacque a Brescia nella 
prima metà del XIV se­
colo e fu maestro di cap­
pella della cattedrale di 
questa città ; stette per 
molto tempo alla corte 
del duca Alfonso di Fer­
rara, e poi al servizio del 
vescovo di Padova.

Franchino Gaforio o 
Gafori.

J 451 15221

1525 16002 Lelio Bertani.

Compositore e teorico, fu 
maestro di cappella della 
cattedrale di Bergamo, 
e poi della chiesa di 
S. Ambrogio di Milano. 
Scrisse anch’ egli delle 
messe e dei mottetti (2).

15323 Pietro Ponzio. 1596

rpa a cagione 
abilità a suo-

Detto dell’A 
della sua 
nare questo strumento. 
Fu maestro di <

15404 Giovanni Leonardo 
Primavera.

cappella 
governatore di Mila­

no. Ha scritto de’madri-
del

14Florimo — La Scuola Musicale ili Napoli.
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COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE
§

gali e delle villotte alla 
napoletana.

Ai suoi tempi fu molto lo­
dato come compositore; 

: e visse a Milano; 
ino di lui dei ma­

drigali e delle canzoni.

5 Giuseppe Caimo 1540

nacc
ci re

6 Fecondo compositore e poe­
ta, nacque a Caravaggio 

■ verso la metà del XVI 
secolo. Dopo essere stato 
per qualche anno mae­
stro di cappella della 

ducale di Manto- 
. passò nella 

qualità a Milano verso 
il 1592; scrisse delle can­
zoni , dei salmi e dei 
madrigali.

1620Gian Giacomo Gastoldi

chiesa 
va,

7 Nicola Parma. Nacc a Mantova verso la 
del XVI secolo. Hame

pubblicato aVenezia nel 
1580 e nel 1586 due libri 
di mottetti.

8 Costanzo Antegnati. L’Antegnati deve far parte 
della scuola Lombarda, 
perchè nato in Brescia 
verso la metà del XVI 
secolo, non già della Ve­
neta, dove molti l’anno- 

ano; fu abile costrut- 
3 di organi e celebre 

organista della cattedra­
le del suo paese natio. 
Forse è inserito nell’elen­
co dei compositori della 
Scuola Venezi 
furono in qui...
1619 e nel 1621 pubbli­
cate tutte le sue compo-

»

ver
tore

ìziana,perchè 
ella città
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1
5INDICAZIONI BIOGRAFICHECOGNOME E NOME 1 ;

i
sizioni (canzoni a 4 voci, 
messe e mottetti ). Il 
Caffi annovera inoltre 
Francesco Antegnati, e 
Graziadio Antegnati, 
cantore il primo, organi­
sta l’altro. Questi è il 
padre di Costanzo, 
di Brescia, quegli era 
fra’ contralti della 
pella ducale.

M-° di Cappella al Duomo 
di Milano, dov’era nato 
verso la metà del XVI 
secolo; era stato prima 
organista a Gessate; ha 
scritto delle canzoni 
delle messe.

pure

cap-

Cesare Borgo.9

e

Nacque 
metà
maestro di Cappella del 
cardinale Andrea Batto-

a Cesano verso laGiuseppe Biffi.10 »
del XVI secolo; fu

ri, e poi compo 
corte del duce 
temberg. Ha scritto delle 
canzoni e dei madrigali, 
che sono però delle me­
diocri composizioni.

sitore alla 
a di Wur-

1551Nato a Modena, fu maestro 
di cappella della catte­
drale. Scrisse, oltre ad 
una commedia,delle can­
zonette, dei madrigali e 
delle messe (3).

1604Orazio Vecchi.11

Monaco de’minori conven­
tuali, compositore e va­
lente teorico, nacque nel­
la seconda metà del XVI 
secolo a Brescia , e fu 
maestro di Cappella del-

12 Valerio Bona.
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Hs COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE
I

Z

! la Cattedrale di Vercelli 
e poi di quella di Mon­
do vi. Era anche un buon 
cantante. Nel 1596 
maestro di musica alla 
chiesa di S. Francesco di 
Milano. Viveva ancora 
nel 1619.Ha scritto 
de’ mottetti, dei m 
gali e delle canzoni.

pure
adrì-

13 Allievo di Orazio Vecchi, 
nacque e morì a Modena. 
Successe al Vecchi il 
1604 nell’ufficio di mae­
stro di cappella della cat­
tedrale di Modena. Ha 
scritto dei mottetti e dei 
madrigali.

Geminiano Capilupi. 16161560

14 Monaco della stretta 
servan

1565Ludovico Viadana. »
a Lo 
ovav

Roma. Più tardi occu 
pò il posto di maestro c 
cappella della cattedral 
di Fano , e finalmente s 
recò a Mantova,dove vi 
veva ancora nel 1614. ] 
l’inventore del basso con 
tinuo, ed ha scritto de 
madrigali e delle messe

za, nacque 
il 1597 si trdi ìì

Claudio Monteverdi.15 1643Nacque a Cremona, e per­
ciò va annoverato fra i 
maestri della scuola Lom- 
barda.È l’inventore della 
tonalità moderna (4).

1568

Gian Paolo Cima.16 Eccellente organista , fu 
chiesa di 

S. Celso a Milano. Ha 
scritto de’mottetti e delle 
canzoni (5).

1570
maestro d
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1
=COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

I §k
li 17 Giambattista Crivelli Compositore , nacque a 

Scandiano verso la fine 
del secolo XVI ; fu or- 

nista della catte

1652

5/ drale 
Reggio, indi maestro

di cappella a Ferrara, 
>oi occupò lo stessof

osto alla corte ducale 
Modena. Ha scritto 

dei mottetti e dei ma­
drigali.

SS

18 Compositore, nato a Lodi 
verso la fi 
secolo, fu maestro nella 
chiesa dell’Incoronata di 
quella città ; ha scritto 
de’mad rigali, delle mes­
se, dei salmi e dei mot­
tetti.

Compositore drammatico, 
nacque a Brescia nella 
prima metà del secoio 
XVII. Ha scritto molta 
musica pel teat 
le sue opere no 
stinguono nè per inven­
zione, nè per originalità.

ena, 
teo-

Antonio Savetta. »
del XVI

Carlo Pallavicino. 168919

ro , 
n si

ma
di-

NacGiovanni Maria Bo- 
noncini.

167820 e morì a Mod 
;ompositore e 

rico rinomato (6).

Organista a Viadana, dove 
era nato nella primi 
tà del secolo XVII, ha 
scritto dei concerti,delle 
messe e dei salmi.

1640que 
fu c■ ■

Orfeo Avosani.21
ame-

22. Allievo del Bononcini , 
nacque a Modena, dove 
ebbe nell 694 l’ufficio di 
Maestro della cattedrale;

Antonio Maria Pac­
chioni.

1654 1738
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- 1INDICAZIONI BIOGRAFICHECOGNOME E NOME

: i

nel 1722 fu scolto 
maestro di 
la corte due 
molta musica ecclesiasti­
ca , due oratori), delle 
cantate e de’mottetti.

per
dei-

scritto
li.icappe, 

al' ili i

Il SUO ci 
mente

1668 175723 Fortunato Chelleri. ognome è propria- 
e Keller; ed egli è di 

origine tedescaiha scritto 
molta musica pel teatro, 

sue composizioni 
hanno un gran merito.

Figlio di Giov. Maria. Fu 
compositore drammatico 
e maestro di Cappella 
del Duca di Modena (7).

Nato a Milano, fu canonico 
e maestro di Cappella 
della Cattedrale di Ver­
celli.

le

24 1675 1726nio, o Marc’An­
tonio Bononcini.

Anto

25 1739Carlo Antonio Monza.

Giov. Batt. Sampar- 
tinio San Martini.

1700Compositore di merito ed 
organista di diverse chie-

26

se;vi vea ancora a Milano, 
sua patria, nel 1770 (8).

17421702Nato a Borgo Sesia, studiò 
a Milano, e fu maestro 
di Cappella di S. Evasio 
a Casale 
musica ecclesiastica.

27 Michele Caldarera.

; scrisse molta

1706Nacque a Milano e fu diret­
tore dell’opera italiana a 
Londra, dopo ilGaluppi, 
cui successe nel 1743: 
scrisse musica ecclesia­
stica e teatrale.

177328 Giov. Batt. Lampu- 
gnani.

1789Canonico di S.Paolo, mem­
bro dell’ accademia di

172629 Don Giovenale Sacchi.
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I :COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

k
Mantova e professore di 
eloquenza al Collegio dei 
nobili di Milano. Fu dotto
teorico, 
pere as;

scrittore di o- 
i pregevoli (9).

30 Pasquale Ricci, 
abate

Compositore, nacque a Co­
mo , studiò a Milano col 
Vignati e fu maestro 
di cappella a Como. Vi- 
vea ancora negli ultimi 
anni del XVIII secolo.

1733 »

31 M.° di Cappella in S. Ma­
ria Maggiore a Bergamo.

Maestro di Cappella della 
corte e della cattedrale di 
Milano suapatria;fu dotto 
e fecondo compositore.

Carlo Lenzi.

32 Carlo Monza. 1744 1801

33 Nacque a Cremona; 
pósitore drammatico, fu 
anche maestro al Teatro 
Italiano di Parigi dal 
1775 al 1778. Nel 1785 
ebbe la nomina di orga­
nista del secondo organo 
della cappella ducale di 
S. Marco in Venezia, 
ma non adempì mai al 
suo uffizio.

Francesco Bianchi. 1752 1811'VIII-

34 Orazio Mantenni. Verso il 1590 era maestro 
di Cappella a S. Celso di 
Milano.

»

35 Nato a Ber 
metà del 
1583 fu ricevuto come 
tenore nella Cappella 
Pontificia; scrisse anche 
delle messe, 
dei mottetti.

Arcangelo Crivelli. gamo verso la 
XVI secolo, nel

1610»

dei salmi e
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.
| I :COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

I

Ignazio Donati.36 Nacque a Casalmaggiore »
presso Cretuona, verso la 
fine del secolo XVI; nel 
1619 fu maestro di Cap- 
ella dell’accademia di 
. Spirito a Ferrara ed 

ebbe lo stesso ufficio nella 
Cattedrale di Milano nel 
1633. Ha scritto de’ con­
certi, delle messe e dei 
mottetti.

1
S.

Andrea Cima.37 Fratello di Gian Paolo, fu 
anista e maestro di 

cappella prima a Milano 
e poi a Bergamo.Nacque 
a Milano verso la fine del 
secolo XVI.

Compositore, nacque presso 
Brescia verso la fine del 
secolo XVI.

Era al principio del secolo 
XVII maestro di Cappella 
della Chiesa di S. Maria 
Maggiore a Bergamo.Nel 
1620 furono pubblicati a 

e’salmi di

>>
or g 
Car

Giacinto Bondioli.38

Giovanni Caravaccio.39

Venezia d 
composizione.

Organista della Cattedrale 
di Milano, scrisse molta 
musica ecclesiastica;fiorì 
verso la fine del XVI 
secolo.

sua

P. Serafino Cantone 
o Cantoni.40

Giambattista Bono- 
metti.

Compositore,nacque in Ber­
gamo verso la fine del 
secolo XVI ed entrò nel 
1615 al servizio dell’ ar­
ciduca Ferdinando d’Àu- 
stria.Pubblicò nello stes­
so anno una' voluminosa 
collezione di salmi e mot­
tetti di diversi autori.

41
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(1) Franchino Gaforio o Gafori nacq 
a nome Bettino Gafori, e da Caterina Fix 
ri allo stato ecclesiastico, studiò teologia

ue a Lodi il 1451 da un soldato 
Destinato dai suoi genito- 

izio-
caraga. 
e canto fer

musicale sotto la direzione di un frate, chiamato 
Divenuto

mo, poi la composi—. 
Godendach, ch’egli noi 

prete, stette per due anni in 
trovavasi suo padre. Da Man- 

due anni ; ed in tutto questo tempo 
pre più nella teoria della musica. Recossi indi a 

Genova, e seguì in tutte le vicende la sorte del Doge Prospero Adorno ’), 
il quale, ricoveratosi in Napoli, dopo la disfatta delle truppe di Gian 
Galeazzo, nulla più potè per il suo favorito, essendo stato spogliato dai Ge- 

i di tutti i suoi beni. Il frequentare in Napoli Giovanni Tinctor, Gu- 
il sostenere forti discussioni

suoi scritti chiamava Bonadies. 
Mantova al servizio di Luigi Gonzaga, 
tova passò a Verona, ove restò altri c 
cercò perfezionarsi

ove

- ■!!)

. V
glielmo Guarnerio e Bernardo Hycart,
Filippo Bononio, detto da Caseria, e la pubblicazione del suo primo trat- 

o di musica, fecero conoscere il Gaforio come uno dei più eruditi mu­
sicisti di quel tempo. Però la sua nrecaria condizione e l’invasione turca 

no di Napoli,

con

la'
Però la sua r.....................-----------

del regno di Napoli, avvenuta nel 148U, obbligarono il Gaforio a trasfe­
rirsi nella sua città natale; ed in poco tempo e con diverse occupazioni si 

Montieello nel Cremonese,recò da Lodi a Montieello nel Cremonese, ove fu impieg 
del coro del vescovo Carlo Pallavicino, e per tre anni dette lez 
sica; poi da Montieello passò a Bergamo, e finalmente da Bergamo a Mi­
lano, ove venne nominato nel 1484, non già maestro della Cappella della 
Cattedrale, come dissero Gerber, Choron e Fayolle,e Fink, ma cantore del 
coro della detta chiesa, primo cantore della Cappella del Duca Ludovico 
Sforza e maestro dei figli di lui. Diessi indi con ogni possa allo studio, 
fondò una scuola di musica e disimpegnò i suoi doveri sino all’ età di 71 
anni con grande chiarezza e forza 
Gerber, Choron e Fayolle, Bertini, Fink e Fétis pongon 
Gaforio fra i più insigni musicisti del tempo; e le sue Oj 
numerose edizióni, del più alto interesse per la parte .

ato come maestro
tte lezione di

Milano il 1522. 
o tutti Franchino 

che ebbero 
e didattica,

lente. Morì

opere,
teorica

1 ) Prospero Adorno, il sesto Doge di questa famiglia, venne scacciato da 
Genova da Fregoso; vi rientrò nel 1477 e nel 1478 fu obbligato a fuggire per

111 ;. i • .

15Flobimo—La Scuola Musicale di Napoli.
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meritano di essere annoverate fra quelle che esercitarono grande influenza 
sugli studii musicali di quell’ epoca. La Practica musicete, l’opera 
massima del Gaforio, fu il primo libro, ove s’impressero note musicali 
con caratteri di legno. Vanno notate, tra le altre, il De harmonia 
musicorum instrumentorum opus, il Theoricum opus musicele discipli- 

titolo: Apologia Franchini Gafurii adversus 
musicos Bononiens

nae; ed un opuscolo col 
Johannem Spatarium et compì 
dar fine a questo cenno biografico 
stato il Gaforio s

ipoi
ices

sus
Nel1520.'vi'*,

dire, debbo concludere col dire non essere 
secondo a nessuno degli scrittori contemporanei ; perchè, 

se vien considerato inferiore a Tinctor, per vastità di dottrina, lo 
sorpassò per novità di concetti. Sono celebri le discussioni del Gaforio 
collo Spataro; ma non è dato in un cenno, come questo, entrare ad esami­
narle. Rimando quindi il lettore, che avesse vaghezza saperne qualche cosa 
dippiù, alla biografia del Fétis.

(2) Pietro Ponzio fu valente compositore 
più che per le sue composizioni, viene celebrato 
didattiche. Nato a Parma nel 1532, fu maestro
città italiane, e dimorò molti anni a Milano ; e al tempo della sua morte, 
avvenuta nel dicembre del 1596, lo troviamo nella sua città natale mae­
stro della cappeii

(3) Nulla si co 
stico, ed app 
Salvatore Es

di musica ecclesiastica, ma, 
per le diverse sue ~ 
in diverse

ì opere 
e delle

ella della Steccata.
nosce dei primi anni di Orazio Vecchi. Egli era ecclesia­

rese la musica da un monaco Servita di Modena, a nome 
ga. Tiraboschi ha estratto dagli atti del Capitolo di Cor­

reggio la pruova che il Vecchi ottenne un Canonicato il 15 ottobre 1586, 
nella Cattedrale di questa città; e che fu elevato alla dignità di Arcidia- 

il 29 luglio 1591. Nel 1595 lasciò Correggio, perchè piccola città, 
senza alcuna risorsa artistica, e si stabilì in Modena, ove fu nomi­
nato maestro di cappella di quella cattedrale, il 26 ottobre 1596, perchè 
in quel tempo era morto Guido Ferrari, che occupava quel posto. Divenne 
nel 1598 maestro di cappella della corte ducale, e maestro di musica 
dei giovani principi, con l’annuo stipendio di 80 scudi. Come tutti i mae- 

tempo, Vecchi scrisse delle messe, dei madrigali, dei mot­
tetti a cinque e a sei voci, delle canzonette e dei dialoghi. Ma l’opera che 
ha reso popolare il suo nome è una specie di commedia in musica, intito­
lata L'Amfiparnasso, Commedia Armonica, rappresentata a Modena nel 
1594, e pubblicata a Venezia tre anni dopo. Il Vecchi finì di vivere nel 
settembre del 1604, o, secondo altri, nel 1605. Un brano dell’ epitaffio, 
posto in Reggio di Emilia ad Orazio Vecchi, nel quale si legge « Qui 
harmoniam primus comicae facultati conjunxit, et totum terrarum 
orbem in sui admirationem traxit », ha indotto in errore alcuni, e tra 
questi il Muratori, che dissero avere il Vecchi col suo Amfiparnasso pre­
ceduto gli esperimenti della musica drammatica, fatti a Firenze. Ciò è

cono

stri del suo

esp
ente

a, i 
checompletamente erroneo, perchè, mentre è chiaro 

già inventalo il recitativo, il Vecchi non ha fatto che applicare il gen 
madrigalesco alla azione comica. Dall’ Amfiparnasso alla vera creazi 
del canto drammatico, la cui origine si trova ne\VEuridice e nella Dafne, 
ci corre.... Non va però tolto al Vecchi quel po’ di merito eh’ egli stesso 
giustamente si attribuisce nelle seguenti parole:«Non essendo questo accop- 
« piamente di commedia e di musica più stato fatto, che io mi sappia, da 
« altri, e forse non immaginato, sarà facile aggiungere molte cose, per dar- 
« gli perfezione; ed io dovrò essere, se non lodato, almeno non biasimato 
« dell’invenzione ».

i Fiorentini avevano 
nere
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(4) Quantunque tutt’i trattatisti e gli autori di storia e bibliografia mu­
sicale scrivano Claudio Monteverde, tuttavia il nome dell’inventore della 
pratica musicale moderna è Claudio Monteverdi. Lo posso affermare con 
tutta scienza, perchè lo rilevo da un autografo. Questo autografo, che 
riporto, e nella sua integrità, qui in seguito, mi venne gentilmente 
donato ed inviato, insieme colla seguente lettera, dal conte Borromeo, 
patrizio milanese, discendente da quella famiglia che nella Lombardia in 
tempi grossi e di molto, fu porto e faro della sventura e degli sventurati.

« Gentilissimo Professore,

« Ella non sa qual piacere m’abbia prodotto coll’inviarmi il di lei opu­
scolo sovra Vincenzo Bellini! Io adoro ogni dettaglio sulla vita e sul ge­
nio dei nostri immortali artisti. É finché vivrà l'arte e finché batteranno 
i cuori, Bellini non morirà.

« Ho scritto a Milano perchè sia estratta dalle mie vecchie carte la let­
tera autografa del Monteverdi; la darò di gran cuore all’Archivio di code­
sto celebre Istituto che ha in lei una vera gloria; e del sacrificio che io fac­
cio di cotesta rarità autografica mi è compenso intero l’avere a lei, egregio 
Professore, procurata una sì sentita soddisfazione.

« Accolga l’espressione di quei sentimenti che mi conosce
Suo devoto ammiratore ed amico 

« G. Borromeo »
« Napoli, 23 Aprile 1877. »

Ecco ora la lettera del Monteverdi1):

« Ill.mo et Ecc.mo mio sig. et pron. Coll.0
« Heri che fu alli 9 del presente dal curriere ricevei un plicco di Y. E 

« Ill.ma nel quale vi era un’ Intermedio et una lettera di V. E. Ill.ma piena 
humanita et honore verso la persona mia, et insieme una copia« d’infinita

« d’un capitolo di una lettera della Sire.ma Sig.ra Duchessa di Parma 
« scritta a Y. E. Ill.ma nelel quale si degna honorarmi di comandarmi con 
« il mezzo di V. E. Ill.ma eh’ io ponga in musica quello che da V. E. Ill.ma 
« mi sarà comandato ; Appena ho potuto leggiere due volte il detto Inter- 
« medio p. I’ occasione del scrivere hauta essendo giorno che si parte il 
« curriere ho però visto tanto di bello che inverita son rimasto dedicatis- 
« simo con l’affetto a così bell’opera. Et si ben e statto poco il tempo, non 
« per questo son statto indarno in tutto, perche di già gli ho datto princi- 
« pio come ben ne faro vedere qualche poco d’effetto p. mercore venturo a 
« V. E. Ill.ma, havendo di già visto che quattro generi di armonie saranno 
« quelli che anderanno adoperati p. servitio del detto intermedio ; l’uno 

! incomincia dal principio, et seguita sino al principio de le ire, tra« que 
« che

’) Questa lettera 
a pag. 135 voi. 2° 

di S. Marco in 
Monteverde, 
rótta « Clau

. riportata, ma non molto fedelmente, anche dal Caffi, 
sua Storia della Musica Sacra nella già Cappella 

Venezia dal 1318 al 1397: ma il Caffi medesimo anche 
benché avesse potuto leggere anch'egli che la lettera è 

dio Monte verdi », e infatti così è stampato.

è stata
* 1 >11 !11

ducale
scrive
sottosc
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« Venere et Dia 
« sino finite le .

ana, et tra le loro discordi 
discordi

lie, l’altro dal principio delle ire 
e, l’altro quando entra plutone a metter ordine et 
dove Diana s’incomincia ad innamorare d’ Endi- 

il principio di detto innamoramento sino 
ll.ma che senza il delicato suo aiuto

« quiete, durante sino 
« mione, et il qua 
« alla fine. Ma mi

arto et ultimo dal 
. credda V. E. I ve-

dei« dera che ci saranno lochi che mi porterebbero non poca dificoltà, 
« quali mercore ne darò più minuto ragualio a V. E. Ill.ma. Altro 
« bora non intenderò fare che rendere prima gratie a Dio che mi hi 

così alti comandi

Jll.ma. Altro per 
Dio che mi habbi

degno di poter ricevere
« padroni, pregandolo insieme che mi facci degno così de li effetti 
« del affetto qual siccurmente cercherà di servire a padroni con ogni 
« gior potere che sapera rendendo infinite gratie a 
« lanto favore, pregando insieme Dio che sempre in bona g 

3ri supplicandola a rendere p. me quelle gratie 
_j bone gratie di que 

profonda riverenza obligan 
« E. Ill.ma me l’inchino et gli 
« t.re 1617.

« Di V. E. Ill.ma

« fatto da così alti signori et 
come

ironi con ogni mag- 
V. E. Ill.ma di co- 

ratia di V. E. 
p. me quelle gratie maggiori che 

Se.me alle quali faccio hurnill.ma 
umili

« Ill.ma 
« si può 
« et

oper
alle elle A. 

domili 
bacio

.mo ser.re et a V. 
Venétia gli 10 Set-£ suo

mano. Da

« Se.re Devotiss.mo et obblig.mo 
« Claudio Monteverdi. »

tizie sul Monteverdi, vedi capitolo IV, pag. 48.
(5) Gian Paolo Cima , nato verso il 1570 , fu organista e ______

della Cappella di S. Celso in Milano. Egli va notato per la composizione 
dei Canoni, fra i quali se ne osservano alcuni di molto merito, inseriti 
dal Padre Angloria nelle sue Regole del contrappunto, e dal Padre 
Martini nel suo Saggio fondamentale pratico di contrappunto fugato. Ha 
scritto dei mottetti, delle ricercate per organo, delle canzoni, e dei con­
certi ecclesiastici a più voci.

(6) Giovanni Maria Bononcini, nato in Modena nel 1640, morto nel 
1678, entrò 
nella

Per le altre no
e maestro

giovanissimo al servizio del Duca di Modena, Francesco II, 
qualità di musicista di concerto degli strumenti, e fu maestro di 
Ila della Chiesa di S. Giovanni in Monte. L’ accademia dei Filar- 
. di Bologna lo ricevè nel numero dei suoi membri. L’opera più 

Bononcini è un trattato elementare di composizione, de­
dicato all’ Imperatore Leopoldo, intitolato : « Musico pratico, che bre­
vemente dimostra il modo di giungere alla cognizione di tutte quelle 
cose che concorrono alla composizione dei canti, e di ciò che all’arte 
del contrappunto si ricerca. Bologna, 1673, in 4° ». Quest’ opera 
scritta con uno stile chiaro e conciso, è stata di grande utilità nel suo 

, quantunque certi passaggi di armonia che vi si trovano non 
affatto irriprovevoli sotto il rapporto della correzione. Una seconda 

questo libro è stata pubblicata dopo la morte dell’autore, di 
vani a Bologna presso Giovanni Monti, nel 1688, in 4.° d. 

156. Ha scritto puro delle sonate, delle sinfonie e delle cantate. 
Antonio o Marco Antonio Bononcini, figlio di Giovanni, nacque 

a Modena verso il 1675. Nel 1721 fu nominato maestro di cappella al 
servizio di quella corte. Per lo spazio di quindici anni scrisse per di­
versi teatri d’Italia sette opere , un oratorio : La Decollazione di 
S. Giovan Battista, ed una Cantata per la Natività, che ebbero tutte bril­
lante successo. Il padre Martini aveva la più grande stima per questo

Cappel 
m onici 
conosciuta del

tempo, 
s.ieno : 
adizione di 
Marino Sii
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artista, e diceva di lui : «Fece sentire nelle sue composizioni 
« elevato , così artificioso e dilettevole, che si rese distinto sopr 
« maggior parte dei compositori sul principio del presente secolo, tutti 
« abbondante d’uomini insigni. »

(8) Vi hanno alcune volte de’ genii, nati per l’arte, che, sebbene ne­
gletti, pure trovano in loro stessi il maestro, nella natura l’ispirazione. 
Tale si fu Giovan Battista Sammartini o San Martini, nato a Milano 
verso la fine del XVII secolo, o il principio del XVIII. Egli scrisse 
gran quantità di terzetti, quartetti, sinfonie, ricchi di invenzione 
e di grazia, senza altro maestro che il proprio intuito musicale. Co- 

o come buon compositore, occupò il posto di organista in due o tre 
chiese, e divenne maestro di cappella del convento di S. M. Maddalena 
di Milano, ove egli viveva ancora nel 1770. Venne in gran fama, dopo 
la prima Sinfonia a grande orchestra, ordinatagli da] Governatore di 
Milano, Generale Pallavicini, che fu eseguita nel 1784. Il suo stile 
facile e piacevole è tanto consimile a quello di Haydn, il quale tanta 
celebrità acquistò dopo di lui, che Mislhveczeck nello ascoltare la prima 
volta le sinfonie del Sammartini, esclamò sorpreso: « Ho trovato il padre 
dello stih di Ilaydn ! » Il conte di Harrach, governatore della Lombar­
dia, fu il primo a portare in Vienna la musica del Sammartini,ove ottenne 
un gran successo. Scrisse un numero stragrande di composizioni, di ogni 
genere, e queste erano tanto ricercate, che i Conti di Palfy, di Schoenborn 
e di Mortzin, come anche il principe Esterhazy, facevano le grandi premure 
per avere tutto quello che egli scriveva; e l'Esterhazy dette incarico ad un 
banchiere di Milano, a nome Bastelli, di pagare al Sammartini otto zec- 

:ni sinfonia nuova,della quale gli si presentava l’autogra- 
a scrivere musica per teatro, ma non vi riuscì. La sua 

tutto, in Italia, in Francia, a Londra, a Lipsia

uno stilo così 
a la 
oche

ciutII"

chini d’oro per og 
fo. Egli si provò i

pubblicò da per 
terdam.

(9) D. Giovenale Sacchi, Barnabita, fu dotto scrittore di musica; era 
nato a Milano nel 1726 e vi morì il 1789. Studiò profondamente gli an­
tichi metodi musicali per giovarsene alla riforma ed al miglioramento 
dell’ arte ; ed a questo fine scrisse diversi libri, pregevoli per sana critica 
e per vasta erudizione. Scrisse altresì la vita del Farinelli, o 
latino la vita di Benedetto Marcello scritta dal P. Fontana.

musica si 
e ad Ams

tradusse dal

?



«
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Fin dal 1318 la cappella ducale di S. Marco annoverava al suo 
servizio i migliori compositori e musicisti dell’epoca, ed a buon di­
ritto Venezia va considerata come il paese, in cui la musica ve­
niva con felice successo e passione coltivata. L’epoca però nella 
quale una scuola venne ivi regolarmente fondata, è il 1527, al­
lorché Adriano Willaert fu nominato maestro titolare di quella 
cappella. È da esso che incomincia la lunga e non interrotta serie 
degli egregi maestri compositori, di alcuni dei quali, come al solito, 
son riportati in nota i cenni biografici. È da notarsi che vi furono 
in Venezia quattro Conservatorii. Il primo, detto della Pietà (il 
più antico di tutti), si distingueva per la parte strumentale e per 
la bontà dell’orchestra; il secondo, detto dei Mendicanti, primeg­
giava pel numero delle belle voci che v’erano, e pel modo d’in­
segnamento che ivi praticavasi per apprendere l’arte di ben cantare; 
il terzo chiamavasi AegYIncurabili, e fu soppresso nel 1766; ed il 
quarto portava il titolo dell’Ospedaletto di S. Giovanni e Paolo. 
Ad imitazione di quelli di Napoli, che accoglievano i giovanetti, 
questi Conservatorii in origine erano semplici asili di pietà, ove si 
ricevevano gli orfani e le ragazze abbandonate, ed erano sorretti 
dallo Stato e degli aiuti dei privati. Verso la metà del XVIII secolo 
la musica divenne parte integrante ed essenziale dell’istruzione, che 
si dava alle giovanette; ed in seguito poi, quando le istituzioni 
presero il carattere di vere scuole, l’arte musicale si coltivava 
con la massima accuratezza in tutti i suoi varii rami, ed i maestri più 
illustri che nelle varie epoche insegnarono in quei pii istituti, fu­
rono prima Alessandro Scarlatti (fondatore), poi Porpora, Has- 
se, Jommelli, Sacchini, Anfossi, Cimarosa, della scuola di Na­
poli; Sarti e Bertoni, della scuola di Bologna; Caldana, Galuppi 
e Furlanelto, della scuola di Venezia.

Fu a Venezia che Antonio Gardano stampò le prime opere musicali; 
fu a Venezia altresì che si rappresentò per la prima volta in pub­
blico un’ opera in musica, che fu 1’ Andromeda di Francesco Ma- 
nelli, al teatro di S. Cassiano, il 1637; che fu sistemata dal Cavalli 
la prima orchestra teatrale; che, infine, si acquistarono gloria i 
primi e più celebri organisti dell’epoca.

Floeimo — La Scuola Musicale di Napoli. 16
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MAESTRI DI CAPPELLA COMPOSITORI
ED ORGANISTI

DEI SECOLI XV, XVI, XVII, XVIII.

I. — Maestri di Cappella Compositori.

I sg COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE I ■

k
Pietro de Fossis o da 

Fossa.
Nativo delle Fiandre, è il 

più antico maestro della 
Cappella di S. Marco , 
nominato nel 1491 ; era 
cantore della cappella 
medesima fin dal 1485; 
gli successe nel 1527 
Adriano Willaert.

1 1527

2 Adriano Willaert. Maestro della Cappella du­
cale di S. Marco , è il 
fondatore della scuola 
Veneziana (1).

1480 1562

3 Leonardo Barrè. Nacque a Limoges nei pri­
mi anni del secolo XVI; 
fu allievo di AdrianoWil- 
laert e valente 
puntista; era prete.es 
cò a Roma,dove nel 1 
entrò in qualità di can­
tore nella cappella pon­
tificia. Fu uno di quelli 
che nel 1545 si recarono 
al Concilio di Trento per 
dare il loro avviso su 
ciò che riguardava il 
canto ecclesiastico e la 
musica sacra. Ha scritto 
delle messe, de’ mottetti 
e de’madrigali.

contrap­
ii re-
53ì
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j I 1COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE
sIk

Girolamo Parabosco.4 Compositore e organista, 
nato a Piacenza, studiò 
a Venezia sotto 1

1510 1557

a dire­
zione di Adriano Wil- 
laert; fu anche letter, 
e scrisse una traged^ , 
delle commedie e delle 
novelle.

ato, 
lia,

Andrea Gabrieli o 
brielli.

5 Detto Andrea da Cana- 
reggto, fu cantore della 
cappella ducale, ed orga­
nista della cattedrale di 
S. Marco (2).

Nato a Vicenza, studiò sot­
to la direzione di Adria­
no Willaert. Maestro di 
Cappella alla corte di 
Ferrara, fu caro al Car­
dinale Ippolito d’ Este, 
cui seguì a Roma, 
si trovò verso il 1550; 
fu compositore e teorico 
rinomato.

1511 1586
Ga

6 Nicolò Vicentino. 1511

dove

7 P. Costanzo Porta. Minore Conventuale,nacque 
a Cremona nei primi an­
ni del XVI secolo, 
diò in Venezia alla scuo­
la del Willaert.Ha scrit­
to dei mottetti,delle mes- 

e de’madrigali (3).

Fiammingo di origine, al­
lievo e compatriota di 
Willaert,fu maestro del- 

ella di S. Marco a

1601

Stu-

8 Cipriano de Rore. 1516 1565

la capp 
Venezia. Scrisse de’ma­
drigali, dei salmi e dei 
mottetti (4).

NacFrancesco Viola o 
della Viola.

a Ferrara nei 
anni del XVI se-

9 :
pntal
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I? COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

;i
colo.Pu allievo di Adria- 

Willaert e maestro 
di cappella del duca di 
Ferrara Alfonso d’Este. 
Scrisse due libri di ma­
drigali.

10 Giuseppe Zarlino. C< mpositore egregio 
to teorico; fu allievo di 
Willaert e maestro della 
cappella di S. Marco (5).

e dot» 1519 1590

Baldassarre Donati 
o Donato.

Grande artista ed uomo di11 1603
genio, fiorì nella seconda 
metà del XVI secolo (6).

Paolo Isnardi.12 Nac a Ferrara, e scris- 
e messe e dei salmi.

1525:
i dell

Annibaie Patavino, 
o Padovano.

Organista e compo 
di musica ecclesia! 
nacque a Padova.

13 1527isitore
ica,

Giulio Bonagionta. Nacque a S. Genesio, e fu 
musico della cappella di 
S. Marco a Venezia ; 
scrisse delle messe, de’ 
mottetti e delle canzonet­
te napoletane e venezia­
ne, e raccolse 
drigali di diversi eccel­
lenti autori, fra i quali 
vanno notati De Rore, 
di Lasso, Primavera,Pa­
lestina, Animuccia, Ga­
brieli, ecc.

14 1530

molti ma-

Vinc Compositore ed organista, 
successe al suo maestro

1587Bell'Haver15 1530
o rere.

Andrea Gabrieli come 
organista del secondo 
organo di S. Marco il
30 dicembre 1586 ; ha 
scritto dei madrigali
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='s COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

: ì
k

pubblicati a Venezia, 
dove egli nacque e morì.

Minore Conventuale, nato 
a Venezia nella prima 
metà del XVI secolo, fu 
allievo del P. Costanzo 
Porta, e maestro di 
pella della chiesa 
Antonio 
1606 era maestro di 
cappella del convento 
del suo ordine a Vene­
zia. Ha pubblicato del­
le messe, dei mottetti 
dei madri

lievo, del padre Costanzo 
Porta; era nato a Corba­
rio, nello stato di Vene­
zia,nella prima metà del 
secolo XVI.

Ludovico Balbi.16 »

cap- 
di S.

di Padova. Nel

gali.

Giacomantonio Pic­
cioli.

17 Alli

sco Portina-18 Viveva a Padova verso la 
metà del XVI secolo; 
scrisse 3 libri di madri­
gali.

ance
rio.

»

19 Giorgio Fiorio. Maestro di Cappella della 
cattedrale di Treviso, 
vivea nella seconda me­
tà del XVI secolo ; ha 
scritto dei madrigali.

gnome è prò 
Merlotti; ai 

fu
sta prima a 1 
poi a Venezia,

»

Claudio Merulo.20 Il SUO COj 
mente 
a Corre

pria-
acque
’gani-

1533 1604

o e
ia e

dove fu 
nominato organista del 
secondo organo nel 1557, 
e poi del primo organo 
nel 1566. Nel 1585 si re­
cò alla corte di Parma,
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I| COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE ' i
k

dove morì.Fu dotto e se­
condo compositore.

Nato a Verona , fu prima 
maestro di cappella del­
la cattedrale di Milano - 
e poi maestro di qu 
della sua patria.Fu con­
temporaneo di Pier Lui­
gi da Palestrina; scrisse 
de’mottetti e dei madri-

21 Vincenzo Ruffo. »
ella

gali.

22 Francesco Adriani. 1539 1575Compositore, nato a S. Se­
verino nelle Marche, fu 
nominato nel 1573 mae­
stro di 
chiesa d 
Laterano. A Venezia 
nel 1567 furono pubbli­
cati di lui alcuni salmi; 
si dubita però che, più 
che suoi,siano di Adriano 
Willaert; il titolo del­
l’opera « Adriani... psal- 
mi vespertini ecc.» non 
toglie anzi accresce que­
sto dubbio sull’autentici­
tà de’ medesimi.

cappella nella 
i S. Giovanni

23 Giovanni Ferretti o 
Feretti.

Scrisse delle canzoni alla 
napoletana che vanno 
rinomate per originalità 
di composizione.

1540

24 1603Marcantonio Inge­
neri.

Nacque 
contr 
maes
Era della famiglia dei 
celebri organisti di Ve­
nezia; e credesi che ab­
bia appreso la composi­
zione dal Willaert e dal-

a Cremona ; abile 
appuntista, fu il 
tro del Monteverdi.

1540
circa

lo Zarlino.
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COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

;è
25 Giuseppe Guammi. Nacque a Lucca, fu orga­

nista e compositore di 
musica sacra ; su 
al Bell’Haver nel

1540 1626

successe 
- posto 

di organista del secondo 
organo di S. Marco, 
1588.

nel

26 Ippolito Sabino. Compositore veneziano , 
scrisse de’madrigali,che 
furono molti rinomati

1545
circa

»
verso la fine del XYI e 
il principio del XYII se­
colo.

27 Giovanni Gabrieli. Nipote di Andrea, ebbe da 
costui lezioni di canto, 
di organo e di composi­
zione; successe a Olau- 

Merulo il 1585 nel 
posto di o 
primo org; 
sa di s. Marco ; se 
de'madrigali e delle 
fonie.

1557 1612

dio
organista del 

ano della chie-
risse
sin-

28 Girolamo Diruta. Minore conventuale 1560UU1° conventuale, nac­
que a Perugia. Nel 1580 
era al convento di Cor­
reggio ; poco dopo il 
1609 fu nominato orga­
nista della Cattedrale di 

bioggia; recatosi a Ve- 
epolodiClau-

circa

Chioggia; ri
nezia,fu disccpuiu ui ^au­
dio Merulo, e fece onore 
al suo maestro; e inoltre 
è autore d’ un trattato 
sul modo di suonar l’or­
gano ed altri strumenti.

Compositore dotto ed ori­
ginale,ebbe il sopranno­
me di Chiozzott 
luogo dove nacque: fu

29 Giovanni Croce, o 
della Croce. 16091560

o dal
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I -
z

prete della chiesa di 
S. Maria Formosa ; 
scrisse de’ madrigali 
dei mottetti (7).

Fu nominato nel 1608 vi­
ce maestro della cappel­
la di S. Marco in sosti­
tuzione del mae 
vanni della Croce, 
ammalato. Gli su 
nel 1612 Marc’ Antonio 
Negri.

e
e

30 Bartolomeo Moresini. »
stro Gio- 

ch’era
CCOS.su

31 NacP. Giulio Cesare Mar- 
tinengo.

a Verona. Morto 
Croce, fu nominato 

ella di

icque
della

1613

maestro della capp 
S. Marco. Gli su 
in quest’ ufficio 
Monteverdi.

iUCc
Claiudio

32 Alessandro Grandi o 
de Grandi.

Egregio com 
scepolo di 
brieli, successe a Mar­
c’Antonio Negri il 1620 
nell’uffizio di vice mae­
stro della cappella du­
cale, posto che conser­
vò fino al 1627, quando 
fu nominato maestro di 
cappella della Basilica 
di Bergamo, dove morì.

Scrisse de’ mottetti e dei 
madrigali: fu maestro di 
cappella della cattedrale 
di Vicenza.

Compositore del gen 
drigalesco , vissi 
seconda metà 
secolo.

positore , di- 
Giovanni Ga-

1630

33 Leone Leoni. 1560

34 Nicola Dorati. ere ma- 
e nella 

del XVI

»

35 Amedeo Freddi. Scrisse degl’ inni, dei mot-
Flobimo — La Scuola Musical* di Napoli.

»
17



^^eMocument^o^utore^^dlafeadóiuealEad^oi^^G^BibHotec^iwereilari^KZ

130 SCUOLA VENEZIANA

I ICOGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

: ;i
tetti e dei madri 
prima maestro 
pella a Treviso e poi 
alla Cattedrale di Pa­
dova.

fu
r.iii-

Maestro di Cappella della 
Cattedrale di Verona , 
dove era nato verso la 
finedel XVI secolo,scris­
se de’salmi , dei madri­
gali e delle messe.

Stefano Bernardi.36

Monaco servita, compos 
re di musica chiesast

P. Giov. Francesco 
Capello.

37 sito- »
ica,

ique a Venezia nella 
onda metà del secolo

!, ..
Si':'

XVI.

Giovanni Maria Ca­
pello.

Co38 mpositore di musica chie­
sastica, nato a Venezia 
verso la fine del secolo 
XVI, fu 
chiesa .
Brescia.

anista della 
i Grazie a

i orgi 
delle

Carlo Milanuzio o 
Milanuzzi.

agostiniano, era 
il 1615 organista 
chiesa di S. Stefa­

no in Venezia;e più tardi 
della chiesa di S.Eufemia 
di Verona. Fu buon com­
positore e scrisse molta 
musica ecclesiastica.

39 Monaco
verso
della

»

Era monaco. Nato a Rimi­
ni, fu maestro di cappel­
la della chiesa di S. Ste­
fano a Venezia. Scrisse 
delle

40 Stefano Argentini. 1600 »

e dei salmi.

160041 Giovanni Rovetta. Compositore di musica sa­
cra, fu scolare di Monte­
verdi , cantore ed orga-

1668
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? iè

nista della cappella di 
S. Marco. Ebbe nel 
il posto di vice maestro,e 
nel 1643 quello di mae­
stro di questa cappella. 
Nacque e morì a Venezia.

È conosciuto sotto il nome 
di Francesco Cavalli; 
fu celebre compositore e 

de’ più eminenti ar­
tisti del XVII secolo ; 
scrisse moltissima mu­
sica pel teatro, ed ha il 
merito di aver sistemato 
la prima orchestra. Suc­
cesse al Rovetta come 
Maestro di Cappella di 
S. Marco. (8)

Successe al Rovetta, di cui 
fu disc 
posto 
della

1627

42 Pier Fr esco Ca-■anc
Bruni. 1600 1676Ietti

43 Natale Monferrato. 1685
epolo, il 1647, nel 
di vice maestro 

a cappella di S.Mar- 
nella quale era statoco, 

dappi 
1639 
li, il :
Maestro della cappella 
medesima. Fu anche 
maestro del coro delle 
donzelle nel conservato- 
rio de' Mendicanti. Va­
lentissimo compositore 
di musica chiesastica, 
va principalmente nota­
to per la severità carat­
teristica delle sue

■ima cantore fin dal 
, e poi al Caval­

li

nume­
rose composizioni. Era 
nato nei primi anni del 
XVII secolo.

44 Successe al Cavalli il 1668 
nel posto di Organista j

Pier Andrea Ziani. 1711
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del primo orga 
cappella ducale, e 
se musica teatrale 
clesiastica. Nacque a 
Venezia nella prima me­
tà del secolo XVII. Se­
condo il Caffi, morì a Na­
poli dove sarebbe andato 
il 1677; secondo il Fétis, 
sarebbe morto a Vienna 
dove s’era recato per en­
trare al servizio della cor­
te imperiale di Austria.

ano della 
scris- 
ed ec-

Antonio Sartorio. 168145 1620Nacque a Venezia, e fu no­
minato nel 1676 vice 
maestro della cappella 
di S. Marco ; era stato 
prima al servizio del Du­
ca di Brunswich. Scrisse 
molte opere teatrali.

Pietro Molinari.46 Compositore drammatico, 
nato a Murano presso 
Venezia nei primi anni 
del secolo XVII.

1625Giovanni Legrenzi. 169047 Compositore di musica sa­
cra e drammatica, nato 

mo,fu prima 
e poi mae­

stro di cappella di S.Mar- 
co a Venezia (9).

presso Berga 
vice maestro

169248 Giambattista Volpe. Detto Rovettino , perchè * 
nipote di Giovanni Ro- I 
vetta. Organista del se- ' 
condo e poi del primo 
organo di S. Marco, 

Legrenzi ilsuccesse a 
1690 come maestro del­
la cappella ducale, posto 
che tenne fino al 1692 , 
quando gli successe Gian-
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doménico Parteni0. Fu 
compositore di musica 
drammatica ed ecclesia­
stica.

49 Gian Domenico Par- 
tenio.

1701Compositore drammatico, 
fu prima nel 1666 can­
tore
cale di S.

»
nella cappella du- 

Marco; nel 
1685 successe a Legren­
zi nel posto di vice mae- 

nella medesima cap­
pella. Nel 1690 fu no­
minato Direttoredel Con­
servatorio de’ Mendican­
ti e due anni dopo ebbe il 
posto di primo maestro 
nellaridetta cappella du-

stro

cale.
50 Carlo Francesco Pol- 

rolo.
1723Fecondo compositore, al­

lievo di Legrenzi, nac­
que a Brescia nella pri­
ma metà del secolo 
XVII (10).

iu

51 Antonino Biffi. 1736Prete veneziano, fu nomi- 
1701 maestronato nel 

della cappella ducale di 
S. Marco, dove era stato 
già cantore. Fu allievo 
di Legrenzi e maestro al 
Conservatorio de’ Men­
dicanti. Scrisse dellamu- 
sica teatrale ed ecclesia­
stica.

52 Antonio Vivaldi. 1743Violinista celebre e compo­
sitore, detto per sopran­

ne il Prete rosso,nac- 
a Venezia nella se- 

Ja metà del XVII se-cc
colo. Dopo essere stato 
al servizio dell’ elettore
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I :k
di Assia-Darmstadt, ri­
tornò a Venezia,dove nel 
1713 fu nominato mae­
stro del coro delle don­
zelle nel conservatorio 
della Pietà; scrisse mol­
ta musica drammatica, 
dei concerti e delle so­
nate.

53 Giov. Martino Rug­
gieri.

Compositore erudito, 
ri verso la fine del se­
colo XVII e il principio 
del XVIII.

fio- »

54 Marcantonio Ziani. Nipote di Pier Andrea, 
nacque 
la metà 
nel 1703 fu chiamato 
alla corte di Vienna co­

maestro della cap­
pella imperiale. Scrisse 
molte opere ed un ora­
torio.

1720
a Venezia verso 
del secolo XVII;

55 Girolamo Polani. Compositore drammatico, 
nacque a Venezia, e fu

»
que
tore della cappella di 

visse negli
'".ìi
S. Marco ; 
ultimi anni 
XVII e 
XVIII.

del secolo 
ai primi del

i 56 Tommaso Albinoni. Nacque a Venezia nella 
seconda metà del XVII 

I secolo: fu abile violini— 
! sta e scrisse, oltre a mol­

ta musica strumentale , 
moltissime opere tea­
trali.

1743»

!j 57 Antonio Lotti. 1740,Nato forse in A uno ve' 
andò giovanissimo a 
nezia; allievo di Legren-

1667er, 
Ve-
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■; ;i
zi, fu illustre composi­
tore di musica dramma­
tica ed ecclesiastica (11).

Nacque e morì a Venezia; 
fu allievo del Legrenzi, 
e dotto compositore di 
musica ecclesiastica e 
teatrale (12).

58 Antonio Caldara. 1678 1763

59 Michelangelo Gaspa- Nato a Lucca , fu valen­
te maestro di canto e 
compositore drammati­
co (13).

1732»
rini.

CO Antonio Pollarolo. Compositore drammatico, 
figlio del celebre Carlo, 
successe al padre come 
vice maestro di cappel­
la, nel 1723, e nel 1740, 
morto Lotti, fu nomina­
to primo maestro. Viveva 
ancora il 1749.

1680

61 Benedetto Marcello. Allievo di Francesco Ga- 
sparini (vedi la Scuola 
Romana), fu scrittore, 
poeta e compositore in­
signe; nacque a Ve 

ri a Brescia; fu

1686 1739

eneziae
in" mem­
bro dell’Accademia Filar­
monica di Bologna (14).

62 Giovanni Porta. Compositore drammatico , 
nato a Venezia verso la 
fine del secolo XVII, 
ebbe nel 1716 il posto 
di Maestro del coro delle 
donzelle nel Conservato- 
rio della Pietà.Nel 1737 
fu nominato maestro di 
Cappella dell' Elettore 
di Baviera.

1740»
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63 P. Francesco Antonio 

Calegari.
Compositore di musica ec­

clesiastica, nacque a Pa 
dova verso gli ultimi an 
ni del XVII secolo; ne 
1702 era maestro di c 
pella della chiesa 
gran convento dei minor 
conventuali a Venezia, 
nel 1724 era maestro c 
cappella a Padova, po 
sto che occupava anco 
ra nel 1740, ed in cu 
ebbe per successore Fran 
cesco Antonio Vallotti

•4
de

61 Monaco francescano na­
to a Vercelli, fu allievo 
del padre Calegari e mae­
stro di Cappella della 
cattedrale di Padova; fu 
dotto teorico e 
sitore di musica 
siastica.

Francesco Antonio 
Vali otti.

1097 1780

ipo-
icle-

65 Allievo di Lotti, cantore, 
compositore drammati­
co e abile contrappun­
tista, nacque 
verso la fine 
secolo.Scrisse anche del­
le messe e dei mottetti.

Girolamo Bassani. »
a Venezia
del XVII

176666 Compositore ed organista, 
nato a Venezia, fu allie­
vo di Lotti, e scrisse 
della musica ecclesiasti­
ca e teatrale.

Compositore di musica tea­
trale ed ecclesiastica, 
nacque a Venezia verso 
i primi anni del seco­
lo XVIII, e fu nominato 
nel 1726 organista del

Giov. Batt. Pescetti. 1704

67 Gian Francesco Brusa.
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U

piccolo coro, col titolo 
organista del palchetto, 
della cappella ducale di 
S. Marco; fu anche mae­
stro del coro delle don­
zelle nel Conservatorio 
degl’ Incurabili, Viveva 
ancora il 1768.

1785Baldassare Galuppi. Detto Buranello, perchè 
nato a Burano 
Venezia, fu compositore 
fecondo ed originale ; 
scrisse molta musica pel 
teatro, fu organista di 
molte chiese, maestro 
della cappella di S. Mar-

170668

co, e maestro del Con­
servatorio degl’incura­
bili e dei Mendicanti(15).

Allievo del precedente , 
compositore di musica 
drammatica ed eccle­
siastica, fu maestro di 

ella prima a Vene- 
i, sua patria, e poi 
Genova.

Nacque a Padova, 
nominato nel 1740

Andrea Adolfati. 1711

.
a

1762e fu 
vice

maestro e nel 1747 
maestro della 
di S. Marco. A

70 1714Giuseppe Saratelli.

cappella 
llievo di 
sitore di 
.stica

maestro del coro d 
donzelle del Conserva- 
torio dei Mendicanti.

Lotti, fucompoi 
musica ecclesia

elle

Cantore e compositore, fu 
allievo di Lotti e di Bif­
fi. Nacque a Venezia

171771 Domenico Alberti.
e

ìsFloriuo — La Scuola Musicale di Napoli.
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fe
morì a Roma. Era un va­
lente suonatore di cla­
vicembalo.

72 Giuseppe Scolari. 1720sitore drammatico 
gran merito, nacque 

in Vicenza; scrisse mol­
ta musica pel teatro.

1770mpo 
di e-

73 P. Antonio Bergamo Successe al i 
Latilla , che 
volta

mietano
Ila

succeduto al 
Galuppi , nel posto di 
vice maestro della cap- 

ducale, ufficio che 
ne dal 1774 al 1794.

pella
ten

74 Bonaventura Fur- 
lanetto.

Soprannominato Musin , 
a Venezia, e fu 

o di cappella di 
San Marco, maestro nel 
conservatorio della Pie­
tà e maestro di contrap­
punto dell’Istituto filar- 
monicodiVenezia.Scris- 
se molta musica eccle­
siastica.

1738 1817
::u ique

estra

75 Nicolò Fabris. Nato a Chioggia,fu teorico 
e compositore (16).

18011739

76 Antonio Calegari. Co 'sitore drammatie 
maestro di

18281758mpo 
fu n

ICO,
ellacappe! l 

ista dellprimo org 
chiesa di S. 
Padova.

a
Antonio a

77 Caterino Cavos. Compositore drammati 
a Venezia. ! 
recò a Piet 

burgo, dove morì.Scris- 
se molte opere pel tea-

1775 1840ico, 
Nelnacque 

1798 si

tro.I
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II. — Organisti della Cappella Ducale di S. Marco

rganista nella cappella du­
cale di S. Marco ed il primo di cui si abbia notizia è Mislro Zucchetto, 
dal 1490 in poi fu nominato un organista del 2° organo, il quale prese 
il nome di secondo organista.

N. B. Dal 1318 al 1490 fuvvi un solo o

1DELLA ELEZIONE (1JCOGNOME E NOME

: §
k

Mistro (2) Zucchetto 
da Padova.

1318. 13361 »
Mistro Francesco da 

Pesaro.
10 Aprile 1336. 13682

Giandomenico Dat-3 20 Gennaio 1369 1375»
tolo.

Prete Andrea da San 
Silvestro.

4 8 Novembre 1375. 1379»
5 Joannino Tagiapie- 12 Marzo 1379. 

ra o Tagliapietra.

Frate Antonio dei \ 
servi

1389

6

10 Luglio 1389. »e
7 Frate Filippino dei 

servi /
8 Frate Filippo dei 

Servi.
f 1 Agosto 1397.e

9 Frate Giacomo Ere­
mitano.

141910 Mistro; Zuanne da 
Chioggia.

Mistro Bernardino.

7 Dicembre 1406. »
144511 3 Aprile 1419.

(1) La data dell’elezione è estratta dalla Storia della Musica Sacra nella già 
''appella ducale di S. Marco, dal 1318 al 1797, di F. Caffi, Venezia, 1854

(2) Maestro. i 1
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Ternardo di Stefani- 15 Aprile 1445. 
no Murer.

12 1459»
13 Bartolomeo di Batti­

sta de Vielmis.
12 Ottobre 1459. 1504»

14 Francesco Dana. 20 Agosto 1490 
2° organista.

1519

Zuan 'Maria o de 
Marin.

15 6 Febbraio 1504 
primo organista.

22 Settembre 1507 
primo organista.

16 Settembre 1516 
primo organista.

1507

16 Frate Dionisio Mem-
mo.

17 Fr. Giovanni k rino­
mo dei Crocic- 
chieri.

18 Arciero Alvise 20 Febbraio 1519. 
secondo organista.

10 Novembre 1530 
secondo organista.

29 Marzo 1533 
secondo organista.

14 Luglio 1541 
secondo organista

19 Giulio Segni detto di 
Modena

15611498

20 Baldassarre da Imola 1541

21 Mistro Jachet o la­
dies de Buus det- 

Giacchetto.to

22 Girolamo Parabosco 1551 secondo organista. 15571510

23 Annibale Padovano 
o Patavino.

30 Novembre' 1552 
primo organista.

15661525

2 Luglio 1557 2° org 
30 Settembre 1566 

primo organista.

1604anista 158324 Claudio Merulo.

25 Andrea Gabrieli. 30 Settembre 1566 
secondo organista

1511 1586
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Ik
26 Giovanni Gabrieli. 1 Gennaio 1585 primo or­

ganista.

30 Dicembre \ 586 
secondo organista.

30 Ottobre 1588 
secondo organista.

15 Settembre 1595 
secondo organista.

12 Agosto 1612 
primo organista.

30 Dicembre 1619 
primo organista.

1 Maggio 1623 
primo organista.

16 Settembre 1624 
secondo organista.

1557 1612

27 Vincenzo BeU'Haver 
o Bella vere. 1530 1588

28 Giuseppe Guammi. 1540 1626

29 Paolo Giusto detto da 
Castello. 1623

30 P. Giampaolo Savii. 1623

31 Giambattista Grillo.

32 Carlo Mentini o Fil- 
lago.

Giampietro Berti.

1644

33 1638

23 Gennaio 1639 secondo 
organista

11 Gennaio 1665 primo or­
ganista.

1600 167634 Francesco Caletti- 
Bruni detto Ca­
valli.

35 Massimiliano Neri. 18 Dicembre 1644 
primo organista.

11 Gennaio 1665 secondo 
organista

1692
36 P. Giov. Batt. Volpe 

detto Rovettino. o 1678 primo9 Ger
ganista.

20 Gennaio 1669 primo 
organista.

37 Pier Andrea Ziani. 1711

16 Gennaio 1678 secondo 
organista.

6 Agosto 1690 
primo organista.

1704
38 P. Giacomo Filippo 

Spada.
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172313 Agosto 1690 
secondo organista.

Carlo Francesco Pol­
la rolo.

»39

1740166731 Maggio 1692 
secondo organista. 

17 Agosto 1704 
primo organista.

Antonio Lotti.40

Benedetto Vinaccesi. 17197 Settembre 1704 
secondo organista.

7 Gennaio 1720
secondo organista.

167041

P. Alvise Tavelli.42

175221 Maggio 1736 
primo organista.

27 Agosto 1752 
primo organista.

43 Agostino Bonaven­
tura Coletti.

1813172544 Ferdinando Bertoni.

1766170416 Maggio 1762 
secondo organista.

23‘Aprile 1766 
secondo organista.

28 Maggio 1782 
secondo organista.

21 Gennaio 1785 
primo organista.

21 Gennaio 1785 
secondo organista.

45 Giambattista Pescetti.

178246 Domenico Bettoni. »

47 Giambattista Grazioli.

181148 1752Francesco Bianchi.
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NOTE
AL QUADRO PRECEDENTE

(1) Da Dionisio Willaert nacque a Bruges, in Fiandra, nel 1480, Adriano 
Willaert. Dopo aver compiuto i primi studii in patria, si recò a Parigi per 
seguire i corsi di giurisprudenza; ma la tendenza per la musica fecegli 
abbandonare tali studii, ed egli andò invece in Francia alla scuola di Gio­
vanni Mouton, il più valente, musicista della corte di Luigi XII e di 
Francesco I. Il Caffi pretende che ebbe delle lezioni da Okeghem, da 
Josquin Després e da Nicola Yicentino.il fatto è più che contestabile; 
perchè Josquin, che fu il maestro di Mouton, non era a Parigi quando vi 
giunse il Willaert, e Okegbem, ottuagenario, si era ritirato dall’insegnar 
musica; nè si può in niun modo asserire che sia stato allievo del Vicentino; 
invece è perfettamente il contrario; imperocché Vicentino fu discepolo di 
Willaert, e non poteva esserne il maestro. Dopo essere restato per molti 
anni a Parigi, il Willaert rimpatriò, e fu poi successivamente a Roma 
(1516), a Ferrara ed indi al servizio di Luigi II Re di Ungheria e di Boe­
mia. Abbandonò quella corte per recarsi a Venezia, dopo la morte del 

protettore , avvenuta alla battaglia di Mohacz il 29 agosto 1526 ; 
e nel dicembre dell’anno seguente venne nominato- maestro della cap­
pella ducale di S. Marco, in sostituzione di Pietro de Fossis, il più 
antico maestro di cui si abbia notizia. Adriano Willaert fu il fondatore 
della scuola veneziana. Egli in breve spazio di tempo fece salire quel­
la Cappella a grande rinomanza, nominando un bibliotecario, aumen­
tando il numero dei coristi, arricchendo la biblioteca delle opere più sti­
mate dell’epoca, e fondandovi una scuola di canto, che acquistò tale 
riputazione da essere per lui la sorgente di considerevoli guadagni, e dalla 
quale uscirono i più insigni cantori. Con le sue dotte ed elaborate compo­
sizioni spinse l’arte a grandi progressi; introdusse l’uso dei cori 
ed in quel tempo chei Teatri pubblici non esistevano, tutti correvano 
chiesa di S.Marco, per udire le sublimi composizioni del Willaert, dei pezzi, 
detti « salmi spezzati», divisi, cioè, in più cori a 4, a 12, ed a 16 voci, che 
si alternavano, si dividevano e si rispondevano tra loro, producendo 
polente insieme ed un effetto di una imponente maestà. Le sue composi­
zioni erano più il risultato di profonde meditazioni, che di spontanee ispira­
zioni; non per tanto venivano lodate ed ammirate dai suoi contemporanei, e 
restarono modelli di ben fare e sapere musicale, per la posterità. Le sue 
composizioni hanno forme del tutto nuove, e la sua Susanna puossi rite­

n­

ne] le chie

un
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il primo tipo degli Oì'atorii. Oltre dì questa, scrisse 
agrande di salmi, di mottetti, di madrigali, di canzoni villa­

nesche alla napolitana, etc. Il Willaert aveva stabilito di chiudere in pa­
tria la sua splendida carriera ; ma, impedito dalla gotta, non potè porre 
in atto il suo disegno, e morì in Venezia il 7 dicembre 1562, dopo aver 

) per trentacinque anni il posto di Maestro della Cappella di S. Mar- 
di aver formato alla sua scuola valentissimi allievi, fra i quali vanno 

Costanzo Porta, Francesco

da nobile famiglia, verso il 1511,

un nu-nere come 
mero str

tenuto,
ecialmente notati Cipriano de Rore, il P. 

' Zarlino, 
i Gabrielli na

specialmente note 
della Viola e Giuseppe :

(2) Andrea Gabrieli o 
a Venezia, nel rione detto Canareggio, e perciò viene spesso designato col 
nome di Andrea Gabrieli eta Canareio o Canareggio. Studiò la musica 
sotto la direzione di Adriano Willaert, e nel

spella ducale di S. Marco; indi nel 1566 successe a Claudio Me- 
posto di organista del secondo organo della Cattedrale. Esistono di 

Andrea Gabrieli diversi componimenti, e nel catalogo degli scrittori illustri 
di Venezia, l’Alberici chiama Andrea: Uomo di gran valore, e 
maio e massimo nella musica. La fama e la stima di cui gode 
che fra i tanti maestri allora in voga, venisse egli scelto per la compo­
sizione della musica, che la repubblica di Venezia fece eseguire pel pas­
saggio di Enrico III di Valois, il quale dalla Polonia andava in Fran­
cia , il 1574, a cingere la corona lasciatagli da Carlo IX suo fratello. 
~ • • occasione) t,ra gii aitrj, due pezzi, l’uno a 12 voci a due

d 8 voci egualmente a due cori, pezzi che dettero un’ alta 
del Gabrieli nell’arte del comporre, e che furono pubblicati 

intitolata Gemme musicali.

entrò come cantore1
nella 
rulo ncap

i molto sti­
vo. fecero sì

Scrisse in tale 
cori e ::
idea dell’abilità del Gabrieli nell’arte del com 
dal Gardano nel 1587 nella collezione :
brieli ha scritto altresì dei madrigali, dei salmi, delle canzoni _e delle 
sonate. Cessò di vivere nel 1586. Fu

l'altro a

11 Ga-
., dei salmi, aeue canzoni e ubub

_______________________sotto la sua direzione che si formò il
nipote Giovanni Gabrieli, celebre organista e compositore, il quale, 
noscente del ricevuto insegnamento, ha scritto dello zio i più gra 

lete notizie intorno alla vita di lui.
.0 Porta può essere considerato come 

musicisti del suo tempo. Nato a Cremona nella prima 
sotto la direzione di Adriano Wi

ri co­
ndi

elogi, ed ha lasciato la più complet
(3) Il Padre Costanzo o Costantin 

uno dei più dotti : 
metà del 16.° secolo, studiò a Venezia 
laert, ed abbracciò lo stato ecclesiastico, vestendo l’abito di minore con­
ventuale. Fu maestro di cappella nel convento del suo ordine in Padova, 
poi in Osimo ed indi in Ravenna, e finì di vivere nel 1601, in Loreto, dove 
occupava un simile posto alla Santa Casa. Ha formato alla sua 
gran numero di valorosi allievi. Era profondo osservatore del carattere 
della tonalità del canto fermo, e si hanno di lui diciotto opere di musica 
pratica, nelle quali si osserva uno stile

(4) Cipriano de Rore, o piuttosto van 
secolo, nacque a Malines nel 1516. Ancora giovane, si .. 
per istudiare a Venezia nella scuola del Willaert, che 
tempo maestro di cappella della cattedrale di S. Marco, 
ottenne il posto di cantore. Invitato poi da Ercole II Duca di Ferrara, 
prese servizio alla sua corte. Morto questo principe il 3 ottobre 1559, 
ritornò in Venezia, ove poscia successe al Willaert, ilI8 ottobre 1563, 
nell’ ufficio di primo maestro della Cattedrale ; ma solo per diciotto 
mesi, perchè Ottavio Farnese, duca di Parma e Piacenza, lo chiamò a di­
rigere la sua cappella con più vantaggiosi emolumenti. Morì a Parma nel-

1-

scuola un

grave e severo.
Rore, celebre musicista del XVI 

recò in Italia, 
in quel 

dove il de Rore
era
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l’età di 49 anni, il 1565. I giudizi, che di lui han dato i suoi con­
temporanei , sono favorevolissimi; Zarlino, Ponzio, Vincenzo Galilei e 
l’Artusi gli fanno dei grandi elogi; quest’ ultimo anzi attribuisce a lui il 

di avere ben disposto le parole sotto le note, ma tale invenzione 
gli viene con sode ragioni contrastata dal Baini. Le composizioni di Ci­
priano de Rore, assai stimate ed apprezzate da tutti i musicisti del suo 
tempo, sono i suoi Mottetti a 4, 5, 6 ed 8 voci, i suoi Madrigali a più 
voci, ed una certa quantità di musica chiesastica.

(5) Giuseppe Zarlino nacque a Chioggia sul principio del 1519. Studiò 
il contrappunto e la teoria delle proporzioni armoniche alla scuola del 
Willaert, e successe al suo condiscepolo Cipriano de Rore come mae­
stro della cappella di S. Marco, il 5 luglio 1565. Tenne per 25 anni tal 
posto, e morì il 14 febbraio 1590; gli successe Baldassarre Donati il 9 mar­

seguente. Dall’ atto di morte rilevasi pure che fu cappellano della chie­
di S. Severo in Venezia, e 1’ abate Ravagnan, inoltre, ci fa conoscere 

che dal Capitolo di Chioggia fu eletto Canonico nel mese di settembre 1582, 
beneficio che rifiutò, il 1588 per non poter tenere le due cariche di maestro 
in San Marco di Venezia e di Canonico in Chioggia. Il 30 agosto 1583 lo 
stesso Capitolo e gli uomini più autorevoli della città fecero istanza al Do­
ge, perchè si degnasse proporre lo Zarlino al Santo Padre per loro Vesco­
vo; ma egli, per le ragioni sopradette, rifiutò l’onore che la sua patria de­
siderava conferirgli. Valentissimo compositore, scrisse per la riportata 

voci, che furono con entusiasmo

merito

zo

vittoria di Lepanto dei canti a più 
piauditi in Venezia. Dottissimo teorico, si fu dalle opere dello Zarlino, 
tra le quali vanno notate le « Istituzioni harmoniche», che la teoria 
della musica ricevè notabile svolgimento; ma non ne parlerò, avendo 
di già accennato a ciò nella mia introduzione; ricorderò qui solamen­
te i giudizii, che diversi scrittori hanno dato di lui. Francesco Sansovino 
scriveva: « M. Zarlino, maestro di cappella,... il quale nella theoria e 
« nella composizione è senza pari »; il Bettinelli, certo con qualche esa­
gerazione , dice : « Fu pure un Tiziano lo Zarlino, fu un Ariosto »; e 
Marco Foscarini, giudice competente, così si esprime: « Il nostro Gio- 
« seffo Zarlino, famoso restauratore della musica in tutta Italia ».

(6) Baldassarre Donato o Donati nacque in Venezia nella prima metà 
del 16.° secolo, ed ivi morì nel 1603. Fu prima cantore, poi vice maestro e 
finalmente maestro della cappella di S. Marco, e successe allo Zarlino il 9 

"rimo libro delle canzo-

ap­
iino.

marzo 1590. Fra le molte sue opere va notat 
nette villanesche alla 
' - rticolarmente ~

i forme del ri

napoletana a 4 voci. Le sue composizioni spicca- 
originalità, e le villanelle in ispecie sono notevoliper

itmo.
no pai

P (7)Vióvannì Croce o della Croce va sopratutto notato per l’originalità 
delle sue composizioni, nelle quali si scorge una impronta tutta 
ed una vena comica poco comune in quei tempi. Egli scrisse m 
opere ; ma quella che gli diede più fama, fu la Tnacca musicale, la quale 
incontrò tanto favore, da farne pubblicare quattro edizioni in pochi anni. 
Nato a Chioggia presso Venezia, verso il 1560, e perciò detto Chiozzotto, 
fu allievo dello Zarlino e successe a Baldassarre Donati nel posto di Mae­
stro di Cappella di S. Marco in Venezia, ove morì nel 1609. Gli successe 
Giulio Cesare Martinengo.

(8) Da Giovanni Battista Caletti Bruni, maestro di capp 
parrocchiale di Santa Maria in Crema, nacque verso il 1600

Florimo—La Scuola Musicale di Napoli.

propria,
oltissime

ella della chiesa 
Pier Francesco
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poi detto Cavalli dal nome del suo protettore Federico Cavalli, nobile Ve­
neziano, che era capitano e podestà di Crema per la repubblica Veneta. 
Questi, accortosi della più che felice disposizione e spiccata inclinazione che 
il giovanetto Caletti mostrava di avere per la musica, e perchè quegli era 
dotato ancora di bella voce, propose al padre (che volentieri acconsentì) di 
menarlo seco in Venezia, quando rimpatriò nel 1616. Nel suo palazzo gli 
accordò splendida ospitalità, e gli fornì ancora i mezzi tutti come educar­
si in quell’arte, nella quale divenne celebre. Dopo un anno, nel 1617, il 
Cavalli fu ammesso come cantore, con lo stipendio di 50 ducati, nella cap­
pella di San Marco, allora diretta da Claudio Monteverdi, di cui divenne 
prediletto scolare. Dai registri di quella chiesa rilevasi che egli vi fu ri­
cevuto sotto il i.ome di Pietro Francesco Bruni Cremasco. D’allora in 
poi occupò diversi posti segnalati, ai quali andavano annessi considerevoli 
emolumenti,e,morto Rovetta, nel 1668, fu nominato Maestro della Cappella 
ducale, posto che occupò fino alla sua morte, avvenuta nel 1676. Fecondo 
compositore, scrisse due, tre, sino a cinque opere in un anno, le quali si 
eseguirono in diversi Teatri. Col finir del 1669, lasciò di scrivere pel tea­
tro ( avea cominciato, nel 1637 ), dopo aver composto 39 opere, 
delle quali si conservano ancora nella biblioteca di S. Marco in V 
La musica del Cavalli è energica, drammatica, ed è notevole per una po­
tenza di ritmo, che non esisteva prima di lui; e sotto questo rapporto 
egli ha molto contribuito al progresso dell’opera. Il Cavalli, se non fu, co­
me comunemente si crede, l’inventore delle arie nelle opere, ha però il me­
rito, che niuno potrà contrastargli, di aver dato alle medesime delle forme 
più eleganti, più ricercate nei particolari, e più ricche di armonia e di stru­
mentazione, come sono quelle del Giasone, rappresentato il 1649 al Tea- 

Cassiano a Venezia. Non ne avevano fatto di simili i suoi pre­
decessori, nè ne fecero di poi i suoi contemporanei; e basterebbe citare 
soltanto quella della Bidone, perfetta sotto il punto di vista della melo­
dia e dell’ espressione delle parole. La fama del Cavalli passò le Alpi e lo 
vediamo nel 1660 chiamato in Francia dal Cardinale Mazzarino per pren­
dere la direzione delle feste musicali che si facevano per celebrare le 
di Luigi XIV con l’infanta di Spagna Maria Teresa. Com 
stanza il Serse, che venne rappresentato nella grande 
il 22 novembre 1660, ma con pochissimo successo, s 
italiana non era conosciuta che da un piccol numero di 
la corte, che non s’intendeva gran che di musica, non ( 
stare le bellezze di quella composizione. Giunge a nro 

gli esecutori di tutte le musiche rappresenta 
ani, e che, anche prima dell’arrivo del Cavalli alla corte di Francia, 

la musica aveva ricevuto sviluppo e forme eleganti da italiani, fra’ quali 
va notato il Baltazarini, ivi condotto, nel 1577, dal maresciallo Brissac. 
Possessore il Cavalli di considerevoli ricchezze, acquistate nella laboriosa 

carriera, dispose d’ una porzione in favore dei discendenti del suo pri- 
protettore, e l’altra la divise tra molte case religiose di Venezia, per­
la moglie e le due sorelle l’avevano preceduto nel sepolcro.

(9) Giovanni Legrenzi, prete, nato a elusone presso Bergamo intor­
no al 162o, morto a Venezia il 1690, fu uno dei più abili compositori 
del suo tempo. Fu prima organista alla chiesa di S. Maria Maggiore a 

gamo, e poi, nel 1662, maestro di cappella dell’Accademia dello Spirito 
to a Ferrara. Nel 1672 era già direttore del Conservatorio dei Men-

, molte 
enezia.

tro di S.

nozze 
e in tale circo­pose 

.lleri
perchè la lingua 

i persone, sì per 
era da tanto da gu- 

proposito qui notare, 
te in Francia fossero

a del Louvre,

chè

come
itali

sua
mo
chè

Ber
San
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dicanti di Venezia ; ove, nel 1685, successe a Natale Monferrato, come 
Maestro della cappella Ducale di S. Marco; era vice maestro fin dal 1681. 
Con suo novello organamento aumentò l’orchestra di quella Cappella al 
numero di 34 suonatori. Scrisse 17 opere teatrali, la maggior parte 
quali furono con successo felice rappresentate sui Teatri di Venezia. La 
prima, dal titolo Achille in Stiro, la compose nel 16o3 (aveva però fatto 
rappresentare a Ferrara, nel 1662, un dramma Nino il giusto)-, e l’ulti­
ma, Publio Elio Pertinace, nel 1684. Scrisse molta musica chiesastica, 
molt’ altra per camera, e per isvariati strumenti. Fra i suoi allievi si 
contano i famosi Carlo Pollarolo, Antonio Lotti, Antonio Caldara 
cesco Gasparini.

(10) Carlo Francesco Pollarolo, allievo del Legrenzi, 
nella prima metà del XVII secolo. Nel 1665 fu ricevuto come cantore nella 
Cappella di San Marco in Venezia; e poi, nel 1690, fu nominato organi­
sta del secondo organo di questa cappella; ma, dandosi poca cura di col­

ecclesiastica, venne messo da banda dai Procuratori della
Cappella, e nel 1602 ebbe appena il posto di vice maestro, posto che tenne 
per poco più di trent’ anni fino al 1723, epoca della sua morte. Fu un com­
positore drammatico tanto fecondo da lasciare sino a 70 opere, nelle quali, 
se non si osserva un genio inventivo, che abbia potuto dare all’arte dire­
zione diversa, pure esse vanno notate per la grande cura posta nella stru- 

e possono reggere benissimo al paragone delle migliori compo­
sizioni di quell’epoca. Scrisse inoltre degli oratorii e delle cantate.

(11) Antonio Lotti, illustre compositore, fu allievo di Giovanni Legrenzi, 
e venne ricevuto fin dal 1.687 come cantore nella Cappella di S. Marco, 
ed ebbe ivi, nel 1692 il posto di organista del secondo organo. Nel 1704 
ottenne il posto di organista del primo organo, posto che abbandonò solo

minato primo maestro di Cappella 
tacque verisimilmente intorno al 1667, 
stro di cappella di quella corte elettorale,

delle

e Fran-

nacque a Brescia

tivare la musica

mentazione,

ottenne il p
dopo 32 anni, .»„» *. .... . ....
della medesima chiesa. Il Lotti n 
in Annover,dove il pa 
e morì in Venezia nel
tate sui teatri di Venezia. Le composizioni 
ci mostrano quanto egli fosse vai

drammatica e nella vocale 
generi, ecco il giudizio 
drammatiche, se mane 
le voci ca

quando nel 1736 venne no

dre era mae 
1740. Scrisse diciannovee opere teatrali, rappresen- 

:omposizioni del Lotti giunte sino a noi 
ente e come si sia segnalato nella musica 

camera. Dato uno
io qu 
nella ardo

are.
religiosa, 
a questi t i sgua 

nunzipuossi di lui prò 
vivacità, ha però

re diversia que 
Nelle he, se manca di vivacità, ha però uno stile 

ntano nel loro naturale registro. Nello stile • 
grande verità di sentimento ed espressione profonda. 
ier camera poi possono essere citate come modelli di 

grazia ed eleganza.—Fra i maestri usciti dalla sua scuola, meritano spe­
ciale menzione Saratelli, Alberti, Bassani, Gasparini (Michelangelo), 
Marcello, Pescetti e Galuppi. Superiore a tutti i maestri del suo tempo, 
il Lotti può quasi sostenere il paragone dello Scarlatti. Le arditezze 

armonie, fino a quel tempo sconosciute nell’arte, diedero campo 
a severe critiche,e quello che più attaccò il Lotti si fu Benedetto Marcello, 
che pure era stato suo allievo. Questa critica ingiusta e sleale non oscurò 

.a il merito del Lotti, che anzi maggiormente rifulse, 
di duetti, terzetti, e madrigali a 4 e 5 voci basterebb 

fama. In questa raccolta si trova il Madrigale a cinque voci «In una siepe 
ombrosa», che il Bononciui ebbe il torto di appropriarsi, facendolo pub­
blicare a Londra, sotto il suo nome; tratto inconsiderato, e sì poco défi­

lé composizioni 
plice, chiaro, > 
rioso osservasireligioso osservasi :

E le sue musiche per camera
anza.—Fra i maes. 

menzione Saratelli, Alberti

delle

pur<
nuli e la sua rac-per

coli e per la Sua
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cato, che gli costò degradazione di onore e di fortuna. Prima di chiudere 
questo cenno,non possiamo omettere di citare il BenedictusDominus Deus 
Israel ed il Miserere, nelle quali composizioni si trovano riunite tutte le 
qualità di questo insigne compositore, ricc 
profondo sentimento di tristezza , ed 
ritiene

hezza e novità di armonia, un 
eleganza di forma. Il Miserere si

come uno dei capilavori della scuola italiana.
(12) Antonio Caldara, nato in Venezia nel 1678, fu allievo del Legren-
“ i~ ......... ra ne^, ^ jg anni. Qome tu^.j j maestri

osti nelle
zi, e scrisse la sua prima opera
della sua epoca, occupò diversi posti nelle cappelle e nelle corti; ed infatti 
egli fu nel 1714 chiamato alla corte di Mantova. E poscia dall’imperatore 
Carlo VI ebbe, nel 1718, il titolo di vice-maestro di cappella della 
imperiale di Vienna e fu maestro di composizione nello stile 
po dell’imperatore medesimo. Per la fama di cui godeva, nel 1723 fu 
chiamato in Praga per dirigere l’opera {Costanza e fortezza) 
lebre Fux scrisse per l’incoronazione del re di Boemia. L’insuccesso del 
suo Temistocle (dato a Vienna il 4 novembre 1736) lo spinse a rinunziare 
al teatro, tanto che l’Ingratitudine castigata, rappresentata a Venezia un 
anno dopo, il 1737, fu l’ultima opera da lui scritta. Nel 1738 tornò a 
Venezia, dove visse ritirato sino alla sua morte, avvenuta nel 1763. Fu 
fecondissimo compositore teatrale, e ammontano a sessantanove le sue 
produzioni, eseguite in varie città italiane e straniere, dal 1696 al 1737; e 
musicò forse il primo a preferenza i drammi di Apostolo Zeno e di Pietro 
Metastasio. Il Caldara venne stimato un dotto e forbito compositore pur 
di musica chiesastica in tutti i generi, e, fra le altre innumerevoli sue com­
posizioni,. un Crucifxxus a 16 voci fu proclamato un vero capolavoro.

(13) Michelangelo Gasparini, allievo di Antonio Lotti, compositore 
valente, fra i suoi meriti principali vanta quello di aver fondato in V 
zia una scuola di canto, ove si formarono degli insigni cantori, fra i quali 
va notata Faustina Bordoni, più tardi moglie di Adolfo Hasse. Nato a 
Lucca, fiorì verso la fine del 17° secolo e morì a Venezia verso il 1732. 
Viene conosciuto come autore di diverse opere che sui teatri di Venezia 
ebbero felice successo.

corte
di quel tem-

che il ce-

ene-

(14) Benedetto Marcello, nobile Veneziano, nacque il 24 luglio 1686 
da Agostino Marcello e Paola Cappello, dotato dalla natura di un genio 
straordinario per la musica, si dedicò a studiarla, contro la volontà 
suoi parenti, i quali, visto che era inutile resistere, finirono per cedere. 
Scelse a suo maestro Francesco Gasparini, allora insegnante nel Con­
servatorio della Pietà, e dallo stesso, dottissimo nell’ arte del contrap­
punto, imparò quant’era necessario per divenire compositore. Fu anche 
discepolo di Antonio Lotti. Nonostante la sua spiccata vocazione per la 
poesia, la letteratura e la musica, non trascurò i doveri del suo stato 
sociale; e, come tutti i nobili di quel tempo, si dedicò alla professione di 
avvocato. A 25 anni fu iscritto nell’albo dei pubblici difensori, ed eser­
citò le funzioni di diverse magistrature sino al suo 30° anno. Fu per quat­
tordici anni membro del consiglio dei 40: nel 1730 fu delegato a Fola co­
me Provveditore della Repubblica, ma l’aria insalubre di questa città 
apportò tale nocumento alla sua salute, da obbligarlo ad abbandonare 
quella residenza; e, ritornato in Venezia, domandò al Governo una diversa 
destinazione, che ottenne. Tenuti presenti i suoi meriti e la sua 
nel 1 788 gli fu affidato il posto di tesoriere in Brescia, 
dento, ma. che non

dei

cita,
città amena e ri­

valse a ridonargli la salute, e fu quivi, che, tra il
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generate compianto, serrò gli occhi alla luca, il 24 luglio 1739. Be­
nedetto Marcello, a giusto titolo chiamato Principe dell'arte armonica 
e considerato come uno dei piu grandi ingegni,che hanno onorato Venezia 
e tutta 1 Italia con la divina arte dei suoni. Egli fu scrittore elegante in 
ogni guisa, nell amena letteratura versatissimo, poeta egregio, e composi­
tore di un merito innegabile. L’opera, che ha particolarmente immortai 
il suo nome, che va al disopra di ogni elogio, e che sola basta a formar la 
gloria di quell età, è la musica da lui composta sopra una parafrasi 
in versi italiani di cinquanta salmi. [ quattro primi volumi di questa 
bella ed interessantissima collezione comparvero sotto questo titolo: 
« Estro Poetica-Armonico. Parafrasi sopra i primi venticinque sal- 
mi. Poesia di Girolamo A scarno Giustiniani, Musica di Benedetto 
Marcello dei patrizi Veneti; in Venezia, appresso Domenico Lovisa,
, ia '*• G>1 altri 25 salmi furono pubblicati dal medesimo edi­
tore, nel 172o e nel 1727, sotto il titolo : « Estro Poetico-Armonico. Pa­
rafrasi sopra i secondi venticinque salmi, qu 
cello ha scritto questi salmi per una, due, tre < 
cifrato per 1’ accompagnamento dell’ organo o 
eheduno col Violoncello obbligato, o due viole Le 
siderare questa grand’ opera, non solo come il cap. 
come una delle più belle produzioni dell’ arte, sono: un raro me 
espressione poetica, molta facilità, novità nella concezione e nelle forme, 
una grande arditezza d’idee e finalmente una singolare varietà nei mezzi. 
Quantunque in questa parafrasi si osservi, che il Marcello ha spesso imi­
tato la salmodia degli Ebrei, in generale,e qualche volta quella della chiesa 
latina, pure il modo come li ha trattati e l’arte come li ha lavorati e 
dotti sono le più luminose prove del suo elevato ingegno. Le mende che 
vi si rinvengono sono tanto poca cosa, da non potere al certo depreziare 
il mento di un opera, che, malgrado qualche scorrezione di stile e delle 
dissonanze mal risolute, gode da più di un secolo e mezzo la riputazione di 
una dehe piu belle produzioni musicali. Quello però che va osservato, 
per essere imparziali nella storia della musica, è che il Marcello non 
tu inventore di alcuna delle forme adoperate nei suoi salmi, perché 

si ritrovano nelle opere del Lotti e del Clari. Questi appunti si 
anno non certo per denigrare la fama del grande maestro, del quale 

o il mondo deve mostrarsi ammiratore, ma solo per dare a ciascuno il 
mento che gli spetta. Benedetto Marcello fu autore di innumerevoli musi- 
p!aia7*“unta"’ dacamera> chiesastiche in tutti i generi, madrigali, ope- 

a jche ecc. ecc.; ma, quantunque degne di essere lodate ed enco- 
in!mu l°-r° *\erd s®mPre d* minore importanza di quella dei suoi cinquanta 
inimitabili salmi. Fu membro dell-Accademia Filarmonica di Bologna, e 
rtelln socie à degli Arcadi, sotto il nome di Driante Sacreo.

Baipassare Galuppi nacque artista, e le diverse vicende della 
ita vmppiù lo spinsero sulla via, che la natura stessa gli avea tracciata, 

^aiecondità, il fuoco e la gaiezza di una continua gioventù si osservano in 
tutte le sue opere. Nato nei 1706 nell’isola di Burano, e perciò detto il 
=,,™r -,da ua barbiere, apprese i principi! della musica dallo stesso 
sm,n6’ 'vua ?’ a stentare la vita, univa al suo mestiere anche il 
l’npfy6 1 vl0ht)o.Appena il Galuppi giunse all’adolescenza diessi 

gano per le chiese, vivendo col poco che ne ritraeva; e i 
•noe vocazione per il teatro, senza avere alcun principio

ato

attro volumi in folio». Mar- 
quattro voci, con un b isso 
del clavicembalo, e qual­

ità che fanno con - 
oro dell’ autore, ma 

rito di

qua
olavi

a suonare 
sentendo in sé 
' dell’arte,
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ero fu fortu - 
cello, venne

scrivere un’ opera buffa, che fu solennemente fischiata. Egli p< 
nato, perchè avendo ispirato molto interesse a Benedetto Mar 
da lui fatto educare alla scuola del Lotti, ove per la grande predilezione del 
maestro,suscitò l’invidia dei suoi compagni,tanto che Pollando disse di lui 
« ecco uno che sarà buono soltanto a far la barba ». La risposta, che il 
giovine diede, che cioè « l’avrebbe fatta a tutti », venne nel corso della 
vita confermata dai grandi successi delle sue opere; ed, a cominciare dalla 
sua Dorinda (1729) sino all’ultimo suo oratorio la fama del Galuppi venne 
sempre crescendo, e fu a lui fonte di onori e ricchezze. La maggior parte 
di queste le aveva acquistate in Russia, ove lo chiamò l'imperatrice Cat 
rina II, che lo prese in grande predilezione. Quello che più ha 
la bellezza delle opere del Galuppi, è stato il vederle resistere per lungo 
tempo ai capricci della moda, ed anche ora, dopo le rivoluzioni operate 
nello stile drammàtico, vi si possono osservare le qualità più essenziali 
dello stile comico; e, quantunque non vi si rinvenga gran forza di armonia, 
le forme del suo canto sono sempre pregevoli, e la parte comica è sempre 

grande vivacità e da una vena sempre fresca. Quando fu 
rappresentata a Pietroburgo la Bidone abbandonata, 1’ imperatrice ne 
fu talmente contenta, che l’indomani della prima rappresentazione gli 
fece dono di mille ducati, e di una tabacchiera tempestata di diamanti, 
dicendogli essere questo un legato della regina di Cartagine.Morì nel J785, 
alla tarda età di 79 anni. Continuò a scrivere pel teatro fino al 1779 e 
compose 
numero di 
nominato
ebbe 1’ ufficio di maestro , gl

e-
confermato

sostenuta da

della musica chiesastica fino alla sua morte. Oltre ad un gran 
re, ci restano di lui delle messe e degli oratorii. Nel 1748 fu 
! maestro della cappella di S. Marco, e quando nel 1762 

i successe il napolitano Gaetano Lattila, 
del quale non si è fatta menzione nella scuola Veneziana, perchè se 
ne parlerà diffusamente nella scuola Napolitana moderna, della 
fu alli

(16) Nicolò Fabris, insigne musicista e valente matematico, nacque in 
Chioggia nel 1739. Fu prete dell’Oratorio, e scrìsse una tavola di 
sioni armoniche, per accordare gli strumenti a tasto senza biso 
rista. Inventò un gravicembalo mediante il quale le note prò 
percosse dei tasti erano in pari tempo scritte da essi.Trovò mi 
vere colla stessa rapidità della parola 
Morì nel 1801.

opei
vice

quale
evo.

progres- 
no di co- 
.,e dalle 

odo di scri- 
, senza abbreviazioni o cancellature.

doti
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La Musica al pari di ogni altra arte , veniva coltivata con 
successo in Roma, e fin da’primi secoli del cristianesimo brilla­
va nelle sue cappelle una eletta schiera di musicisti, cantori e com­
positori. Quando in Italia venne fortemente sentito il bisogno di 
progresso in quest’ arte, Roma non restò seconda ad alcuna delle 
Città consorelle, e vi vediamo man mano sorgere virili ingegni 
che le dettero lustro e splendore, accoppiando nelle loro compo­
sizioni la maestà del concetto, la sovrana bellezza della melodia, 
la grandiosità delle forme. L’ epoca però, in cui una scuola di 
musica venne regolarmente fondata in Roma, si può fissarla nel 
1540, allorché Claudio Goudimel cominciò pubblicamente ad in­
segnare 1’ arte dello scrivere in musica. D’ allora in poi, questa 
scuola produsse una sequela di egregi maestri, fra i quali gigan­
teggiò, come genio creatore, il Palestrina. Dei più celebri di essi 
daremo in nota alcuni cenni biografici, conservandone, al solito, 
l’ordine cronologico.

20Fiorino — La Scuola Musicale di Napoli
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MAESTRI DI CAPPELLA COMPOSITORI
ED ORGANISTI

DEI SECOLI XY, XYI, XVII, XVIII e XIX.

I 5COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

Costanzo Festa1 Nacque versogli ultimi an­
ni del secolo XV; scrisse 
dei mottetti e dei madri­
gali (1).

1545»

2 1561Rubino o Robino Francese di nascita, buon 
cantore e compositore, il 
cui nome è verisimil- 
mente Rubiti, fu maestro 
di cappella a S.Giovanni 
a Laterano dal 1535 al 
1539, nel quale anno suc­
cesse ad Arcadel 
maestro dei fanciulli del 
coro della c 
tifieia. Nel 
S. Giovanni a Laterano. 
Nel 1550 riprese il suo 
posto di maestro del coro 
della basilica vatic 
ufficio che conservò 

quando gli 
alestrina.

1553 fu nominato mae­
stro di cappella a S. Ma­
ria Maggiore. Scrisse dei 

etti.

1495

t come

appella pon- 
1548 tornò a

ana,
fino

al 1551, > 
cesse Pa

-:i -
Nel

mott

3 Giacomo Arcadelt. 1570Nacque nei Paesi bassi 
verso la fine del secolo 
XV, o al principio del
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k
XVI. Verso il 1536 si re­
cò a Roma, dove fu no­
minato 
ciulli del coro della ba­
silica vaticana.Nel 1540 
fu aggregato al collegio 
dei cantori della cappella 
pontificia, nel quale uffi­
cio durò fin verso il 1551, 

ndo dovè recarsi in 
ncia 

servizio 
Carlo di Lorena duca di 
Guisa. Morì a Parigi. 
Scrisse un numero stru­

scioni 
a cui

maestro dei fan-

qua
Fra entrare al 

cardinale
per

del

grande di compo: 
ecclesiastiche, fr„ 

rinomati i suoison ma-
utatodrigali, ed è rep 

come uno dei più dotti 
musicisti e dei più eccel­
lenti compositori del suo 
tempo.

15711500Dotto e fecondo composi­
tore di musica ecclesia­
stica (2).

Fratello del precedente, fu 
abile contrappuntista, e 
scrisse dei mottetti e dei 
madrigali. Dal 1550 al 

maestro di cap- 
S. Giovanni a

4 Giovanni Animuccia

15635 Paolo Animuccia.

S552
polla
Laterano.

È il più antico maestro di 
cappella che si conosca 
della chiesa di S. Maria 
Maggiore, nominato nel 
1539, coll’incarico d’in­
segnar la musica ai fan­
ciulli eh’erano al servizio 
della basilica.

6 Giacomo Coppola.
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k

Cantore della cappella 
ticana,fu maestro dei fan­
ciulli del coro dal 1545 
al 1547.

Gio: Battista Basso.7 va-

Nacque a Roma nei primi 
:.nni del XVI secolo; fu 
maestro dei fanciulli della 
cappella poi 
1547 al 1548
a Boi----
maes
basilica di 
(v. la Scuola bolognese). 
Richiamato a Roma, fu, 
nel 1550 , aggregato al 
collegio dei cappellani 
cantori pontificii, ma ne 
fu espulso il 1555, per­
chè ammogliato. Scrisse 
dei madrigali e dei mot­
tetti.

Domenico Maria Fer- 
rabosco.

8
a

ntificia dal 
u, poi, andato 
fu nominatologna, 

tro di cappella della 
S. Petronio

esse a I » 
1552

9 Compositore, succe;
Paolo Animucciail 
come maestro di cappella 
a S.Giovanni a Laterano.

volta gii suc­
cesse nel 1555 Pierlui­
gi da Palestrina. Fu ec­
cellente maestro di canto 
e scrisse dei madrigali e 
dei mottetti.

Bernardino Impac­
chino.

Alla

10 Francese di nascita, fu no­
minato il 1548 maestro 
dei fanciulli della cap­
pella pontificia, e tenne 
quest’ufficio fino al 1550; 
fu poi maestro a S. Gio­
vanni a Laterano dal 
1572 al 1573. Scrisse dei 
madrigali e delle eanzo- 

4, 5 e 6 voci.

Francesco Rosselli o 
Roselli (Roussel)

ih
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I

11 É il fondatore della scuola 
Romana, maestro di Pa- 
lestrina , di Bettini, di 
Nanini etc. Era oriundo 
della Franca Contea.Morì 
a Lio
strage degli Ugonotti. 
(Vedi capitolo 1J).

Claudio Goudimel. 1510 1572

ssassi nato nella

12 Stefano Bettini. Soprannominato il Forna- 
rino, fu esimio contrap­
puntista , ed allievo di 
Goudimel e condiscepolo 
di Palestrina, di Ales­
sandro Merlo, di Gio­
vanni Maria Nanini. Nel 
1562 fu 
legioi

1520

ato al eol- 
. pontifici i.tu aggregi 

dei cantori

13 Giovanni Pierluigi 
da Palestrina.

Il suo vero nome è Giovan­
ni Pierluigi Sante, det­
to da Palestrina d 
città dove n
più gran mu: .........
tempo. (V. capitolo IV).

15941524

Vi!.t
laeque. Fu il 
sicista del suo

160014 Gio: Battista Loca- 
tello.

i nella 
secolo 

Scrisse dei madri-

Compositore, nacque 
prima metà del s 
XVI. 
gali e delle sinfonie.

15 Alessandro Merlo o 
Alessandro Romano

fu col- 
na alla

Detto della Viola, 
lega di Palestri 
scuola di Goudimel ; nel 
1560 fu nominato can­
tore della cappella pon­
tificia. Scrisse dei mot­
tetti e delle canzoni alla 
napoli tana.

1530

16 Annibaie Zoilo. que nella prima metà 
del secolo XVI. Fu mae­
stro di cappella a S. Gio­
vanni a Laterano dal

Nac »
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ICOGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

; sk
1561 al 1570.Nel 1571 fu 
ammesso nel collegio dei 
cantori della cappella 
pontificia. Scrisse delle 

dei madrigali.

que a Modena. Fu or­
ganista in S. Pietro, e 
nel 1575 fu nominato 
maestro a S. M. Mag­
giore ; nel 1577 fu chia­
mato a Napoli, dov’ebbe 
l’ufficio di maestro della 
cattedrale.

Spagnuolo di nascita,st 
a Roma (3).

17 Ippolito Tartaglini. Nac 15801539

18 Tommaso Ludovico 
Victoria oda Vittoria

udiò 16081540

19 Orazio Caccini. Fu maestro di ce 
S. M. Maggiore ■ 
al 1581.

iella a 
11577

20 Nicola Pervè. Francese di nascita, suc- 
al Caccini nell’uf­

ficio di maestro di cap­
pella a S. M. Maggiore, 
che tenne fino al 1587.

21 Giovanni Maria Na- 
nini.

Com] 1607ire di musica ee- 1540
ica, nacque a Val- 

lerano; fu allievo di Gou- 
dime!,e uno dei più dotti 
musicisti della scuola 
romana (4).

Discepolo di Palestrina , e 
buon compositore di mu­
sica ecclesiastica, fu dal 
1575 al 1576 maestro 
a S. Giovanni a Latera- 

dal 1576 al 1578 a

at :

22 Annibaie Stabile. 15951540

no,
Apollinare, e dal 1578 

al 1590 al collegio tede- 
sco.Nel 1592 fu nominato
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Ig COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE I

maestro di cappella a 
S. M. Maggiore, ufficio 
che tenne fino alla 
morte.

sua

Todi, fu maestro 
di cappella a S.M. Mag­
giore dal 1596 al 1600.

Discepolo di Palestrina,na­
to a Meldola, fu maestro 
di cappella a S. Giovanni 
a Laterano dal 1576 al 
1598. Scrisse della mu­
sica ecclesiastica.

Giovanni Troiani. Nato23

Giovanni Andrea Dra­
goni.

1540 159824

25 | Giovanni Giovenale j Nacque a Fossano in Pie- 
! Ancina { monte, e recossi a Roma

nel 1574 dove studiò

1545 »
mu-

sica e teologia. Fu 
! scovo di Mondovì e poi
| di Saluzzo. Scrisse della

musica ecclesiastica.

26 j Francesco Soriano o 
Suriano.

1620Fu discepolo di Palestrina, 
di Zoilo e di Gio. Maria 
Nanini. A 15 anni fu am­
messo nel coro di S. Gio­
vanni a Laterano ; nel 
1587 ottenne il posto di 
maestro a S. M. 
giore, 
chiesa di S. Luigi dei 
Francesi ; nel 1599 fu 
nominato maestro di c~ 
nella a S. Giovanni a!

1549

M :ag­
allanel 1589

cap-
La-

o tem- 
• tornò

no, ma per poci 
erchè nel 1600

a S. M. Maggiore, per 
andar poi a S. Pietro 
nel 1603. Serisse dei ma­
drigali , dei salmi, delle 
canzoni, dei mottetti e 
delle messe.
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; :o COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE :|
Giovanni Antonio Me- 

rula.
Nacque verso la metà del 

secolo XVI. Nel 1587 fu 
nominato maestro della 
cappella pontificia, della 
quale era già cantore, 

delle messe e dei

27 »

Seri
mottetti.

D. Romani.28 Detto Senensis, perchè nato 
a Siena, era monaco oli- 
vetano e fu allievo di 
Palestrina. Scrisse delle 
messe. Visse a Roma 
nella seconda metà del 
XVI secolo.

Augusto Bendinelii. 155029 Canonico di S. Giovanni a 
Laterano, nato a Lucca, 
fu abile contrappunt 
e scrisse dei salmi e 
canzoni.

»
delle

Stefano Fabri (se­
niore)

30 a Roma verso la 
del secolo XVI. Fu

Nacc
m
maestro di cappella della 
basilica vaticana dal 
1599 al 1601, e dal 1603 
al 1607 a S. Giovanni a 
Laterano.

Fu maestro di cappella alla 
Santa Casa di Loreto.

Emilio Rossi.31

Nacque verso la metà del 
XVI secolo. Fu nominato 
nel 1589 maestro di cap­
pella della basilica di 
S.M. Maggiore; ma vi ri- 
nunziònel 1591.Nell607 

Stefano Fabri

Curzio Mancini.32

successe a 
nell’ufficio di maestro di 
cappella a S. Giovanni a 
Laterano, e 1’ anno se- 

mae-guente fu nominato
21Florimo — La Scuola Musicale di Napoli.
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F*
stro della Santa Casa di 
Loreto. Scrisse dei mot­
tetti , dei madrigali e 
delle litanie.

33 Giovanni Bernardi­
no Nanini.

Fratello minore di Giovan­
ni Maria, fu maestro di 
cappella di varie chiese 
di Roma, e buon compo­
sitore di musica eccle­
siastica (5).

Nacque a Velletri e fu buon 
compositore di musica 
sacra (6).

Nato a Roma, fu prima 
cantore della cattedrale 
di Fermo ; poi nel 1629 
fu nominato cantore della 
cappella pontificia. Di­
scepolo di Gio. Maria 
Nanini, scrisse molta 

da chiesa, fra cui

16241550

34 Ruggiero Giovannelli 16201560

35 Gregorio Allegri. 16521560

musica 
il celebre Miserare (7).

36 Esimio contrappuntista , 
scolare di Giovanni Ma­
ria Nanini (8).

Felice Anerio. 1560

37 G mpositore, ì 
nella second

Domenico Allegri. nato a Roma 
.........._a metà del se­

colo XVI, fu maestro di 
cappi 
S.M. 
al 1629 
il 1638.

ella della chiesa di
Maggior 

. Viveva ancora
e dal 1610

38 Giuseppe Giamberti. Nac Roma nella 
metà del secolo 

discepolo di 
Bernardino Nanini e 
compositore di musica 
ecclesiastica. Nel 1630

1645que a 
inda

XVI. Fu
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! :| COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE -è
fu nominato maestro di 
cappella della chiesa di 
S. M. 
stato prima maestro di 
cappella della cattedrale 
di Orvieto.

era

Romano, fu buon composito­
re di musica ecclesiastica.

Alessandro Costan-39 »!
Compositore di musica sa­

cra, nato nella seconda 
metà del secolo XVI, 
fu maestro prima della 
chiesa e 
nevento e

Abbondio Antonelli40 1609

piscopale di Be- 
' dal 1608 

di Sfio­
rano. Gli 

e Giacomo Benin- 
Casa,che tenne quest’uf­
ficio fino al 1613, quan­
do gli successe alla sua 
volta, Cristofano Guiz- 
zardi che morì il 1620.

alla sua morte, 
vanni a Latei
success

Fratello minore di Felice, 
in maestro di cappella a 
S- Giovanni a Laterano 
dal 1600 al l603.S’igno- 
ra l’epoca della sua mor­
te (9;.

Maestro di cappella a Ro- 
, ad Ancona e ad Or­
to. Nel 1614 pubbli­

cò una raccolta di molte 
composizioni ad otto voci 
di sommi autori col tito­
lo ; « Selectae cantiones 
excellentissimorum au- 
ctorum octonis vocibus 
concinendae a Fabio 
Constantino romano , 
urbevetanae cathedra-

41 Gian Francesco Ane- 1567
rio.

42 Fabio Costantini. 1570 »
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lis musicete -pretefedo in 
lucem editae ». Questa 
raccolta consta delle con­
posizioni di Palestrina , 
G. B. Nanini , G. e F. 
Anerio, F. Soriano, R. 
Giovannelli, A. e F. Co­
stantini, L. Marenzio etc. 
Egli stesso poi pubblicò 
dei mottetti e dei madri­
gali di sua composizione.

Nato a Roma , fu allievo 
di Gio. Maria Nanini, e 
uno dei più dotti musi­
cisti della scuola roma­
na. È lodato non solo 
come valente teorico ma 
pure come compositore 
fecondo di musica eccle­
siastica e drammatica.

1570 165443 Pier Francesco Va- 
lentini.

Compositore, nato a Roma 
nella seconda metà del 
XVI secolo, entrò al ser­
vizio della corte impe­
riale di Vienna come or­
ganista, il 1615.

Giovanni Valentini.44

Esimio suonatore di clavi­
cembalo , fu buon com­
positore di musica 
e drammatica (10).

Buon compositore di 
sica ecclesiastica 
a Vasciano presso Nar- 
ni, fu prima maestro di 
cappella del collegio te­
desco a Roma 
della basilica 
il 1602. Nel 1603 si 
recò a Varsavia come 
maestro di cappella di

Paolo Quagliati.45 »
■ ira

1623157046 Asprilio Pacelli.
, nato

, e poi 
Vati
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Sigismondo III re di 
Polonia, e tenne que­
st’ ufficio fino alla sua 
morte.

16261570Nato a Perugia, fu allievo 
di Bernardino Nanini. 
Dal 1603 al 1609 fu 
maestro di cappell 
S. M.a Maggiore; il 1609 
si recò a Benevento dove 
tenne 1’ ufficio di mae­
stro di '
1615; tor___
ebbe 1* istesso 
alla chiesa di S. Luigi 
dei Francesi, finché nel 
1620 successe a Soriano 
nel posto di maestro 
della basilica 'Vaticana. 
Scrisse dei salmi , dei 
mottetti, delle messe e 
dei madrigali.

Nato a Roma nella secon­
da metà del XVI secolo, 
era nel 1620 maestro di 
cappella della chiesa di 
S. Giacomo degli Spa- 
gnuoli. Nel 1610 era 
stato nominato maestro 
di cappella di S. M.Mag- 
giore , ma vi rinunziò 
dopo pochi giorni.Scris- 
se delle villotte alla pa­
dovana , e fu uno dei 
primi che introdussero 
lo stile recitativo.

Vincenzo Ugolini.47

cappella fino al 
•raato a Roma, 

incarico

Paolo Tarditi.jl 48

1635S49 Antonio Cifra. Compositori di musica sa­
cra, allievo di B. Nani­
ni , fu maestro di cap­
pella della S. Casa di 
Loreto dal 1610 al 1620;
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tornato a Roma, 
nato, fu nominato 
stro di 
vanni
ciò che tenne 
1622, quando passò 
servizio dell’ Areici 
Carlo di Austria , ma 
il 1629 ritornò a Lo­
reto , dove morì. Se­
condo il Fétis, fu anche 
maestro di cappella del 
collegio tedesco. Il 1622 
fu nominato a succeder­
gli Giuseppe Olivieri, 
buon compositore , che 
morì un anno dopo, e gli 
successe Antonio Oli­
vieri, che morì il 1626.

dov’era

cappella a S.Gio- 
a Laterano, uffi- 

fino al
al

uca

D. Romano Micheli.50 1575Compositore,contrappunti­
sta e valente teorico , 
allievo di Soriano e di B. 
Nanini,fu nominato mae­
stro di cappella, il 1625, 
della chiesa di S. Luigi 
de’Francesi. Era nato a 
Roma e vi morì d’un’età 
avanzata.

51 16401578Agostino Agazzari. Compositore di musica sa­
cra e teorico rinomato, 
fu maestro di cappella 
dei collegio germanico, 
e del seminario 
no. Dal 1680 fino al­
la sua morte fu maestro 
di cappe 
drale di 
nato. Era stato anche 
maestro die 
Tlraperatore 
gheria.

roma-

ella della catte- 
Siena dov’ era

appella del- 
Mattia d’Un-
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52 Lorenzo Ratti. Nipote e discepolo di V. 

Ugolini, fu maestro del 
collegio germanico in 
Roma, del seminario ro­
mano e poi della S. Casa 
di Loreto dove morì.Era 
nato a Perugia. Fu buon 
compositore.

Nato a Roma, fu allievo 
di Soriano e di B. Na- 
nini, e buon compositore 
di musica ecclesiastica ; 
frale sue opere è rinoma­
to un Miserere. Fu uno 
di quei musicisti (gli altri 
furono Allegri,Ceccarel- 
li e Landi) incaricati da 
Papa Urbano Vili della 
pubblicazione degl’ inni 
della chiesa in canto 
gregoriano, secondo la 
maniera del Palestrina, 
edegl'inni del Palestrina 
medesimo, che furono 
pubblicati poi nel 1644.

Celebre organista e 
positore (11).

Cantore, poeta e composi­
tore, nacque a Spoleto, e 
fu discepolo diG. e diB. 
Nanini e di Suriano (12)

Compositore di musica sa­
cra, nato a Mevania, fu 
nominato il 1628 can­
tore della 
tificia e il

1630»

Sante Naldini.53 1585 1666

54 Girolamo Frescobaldi 16541588

55 Loreto Vittori. 16701588

Odoardo Ceccarelli.56 »
cappella pon- 

.1 1652 maestro 
della cappella medesima. 
Morì pochi anni dopo, 

nche valente teo-Fu a 
rico.
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1590Nato a Roma, fu chierico 
beneficiato di S. Pietro 
in Vaticano, maestro del­
la chiesa della Madonna 
dei Monti e aggregato 
al collegio deicappellan 

i pontificii il 1629 
eh’ egli discepol 
e Nani ni. È l’au 

Sant' Alessio

Stefano Landi.57

cantori pontificii 
Fu an< 
dei due Nan 
tore del 
dramma musicale (ve 
di capitolo IV), e scris 
se altresì delle messe e 
dei salmi.

1590Valente compositore di mu­
sica ecclesiastica, fu al- 

Nanini.

58 »Domenico Mazzocchi.
’lievo di B.

16461593Fratello minore del pre­
cedente, fu maestro di 

ella a S. Giovan- 
Laterano dal 1628

59 Virgilio Mazzocchi.
capp 
ni a
al 1629 (quando gli suc- 

Dionisio Cavalla­
ri, cui tenne dietro nel 
1635 Francesco Ferra- 
cuti fino al 1636) e poi 
della basilica vaticana 
dal 1629 fino alla sua 
morte. Fu buon teorico 
e dotto compositore (13).

16291593Nato a Vallerano, disce­
polo e genero di B. Na- 
nini, fu organista della 
chiesa di S. M. in Tra- 
stev

60 Paolo Agostini.

ere, poi maestro di 
cappella alla chiesa di 
S. Lorenzo in Damaso, 

poi da ultimo, morto 
Ugolini,maestro di S.Pie- 
tro in Vaticano. Scrisse

e
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moltissima musica ec­
clesiastica.

61 Marco Scacchi. Nacicque a Roma verso la fi­
ne del XVI secolo, e fu 
allievo di Giovan Fran­
cesco Anerio.Stette tren- 
t’ anni in Polonia, dal 
1618 al 1648,al servizio 
del re Sigismondo III 
e poi di Ladislao Vili; 
tornato in Italia, morì a 
Gallese presso Roma in 
un’età avanzata. Fu dot­
to teorico e scrisse della 
musica ecclesiastica.

Domenico Massenzio.62 Nato a Ronciglione verso 
la fine del XVI secolo, 
fu prima canonico della 
chiesa collegiale di que­
sta città, poi decano 
dei beneficiati della Chie­
sa di S. Maria in Via La­
ta a Ro 
maestro 
la con 
bili n
suiti. Fu discepolo di 
B. Nanini e scrisse del­
le messe e dei salmi.

»

e da ultimo 
ella del- 

: dei no- 
dei Ge­

ma, 
di cjappe

zione

1677Nacque e morì a Città di 
Castello. Fu tre volte 
maestro di 
S. M. Ma 
ma dal : 
la seconda 
1657,e dal 1672 al 1677 
la terza. Fu anche mae­
stro in quest’ intervalli 
di varie chiese 
ma ed anche della cap­
pella di Loreto , e fra

1595Antonio Maria Ab­
batini.

63«
cappella a 

aggiore, la pri- 
1645 al 1646 , 

dal 1649 al

di Ro-

22Fummo — La Scuola Musicale di Napoli.
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. _.ltro, prima di passa 
re a S. M, Maggiore 
dal 1626 al 
S. Giovanni aLaterano 
Anch’ egli allievo de 
Nanini .scrisse della mu­
sica chiesastica. Fu que! 
lo che consigliò, richie 
sto del

l’alt

8

ere da■

YIPapa Urbano Vili, 1 
pubblicazione degl’ Inn 
del Palestrina , di cui
sopra si è discorso (Ve­
di n. 53, Sante Naldini).

64 Tullio Cima. Nato a Ronciglione ver­
so gli ultimi anni del 
secolo XYI o al princi­
pio del XY1I, scrisse 
della musica ecclesia­
stica.

»

65 Giovanni Angelo Cap­
poni

Compositore di musica sa­
cra, viveva verso la me­
tà del XYIl secolo.

»

Orazio Tarditi. Fecondo compositore di 
musica sacra . fu mae­
stro di 
lì nel '
Fae— 
cora

»66

a For- 
e poi a 

dove viveva an- 
1670.

nza, 
i il

1600 >Michelangelo Rossi. Nato a Roma, eccellente 
ni sta e 
allievo 

Yisse a

67
violinista, orga 
compositore, fu 
di Frescobaldi.
Roma dal 1620 al 1660, 
e vi comripose un’opera 

ntata il 1625.rapprese
1672Orazio Benevoli. 160268 Discepolo di Ugolini,fu ce­

lebre com positore e dot­
to contrappuntista (14).
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Successe al Benevoli nel- 

1’ ufficio di maestro di 
cappella a S. M. Mag­
giore il 1646, ma vi ri- 
nunziò il 1649.

Carlo Cecchelli.69

16741604Nato a Marino ,
Roma, fu comp 
dotto e originale, e mae- 

cappella della 
S. Apollinare; 

del-
l’Àccademia di S. Ceci­
lia (15).

Giacomo Carissimi.70 pre
ositi ire

stro di 
chiesa di 
fu anche membro

Dal 1636 al 1661 fu mae­
stro di cappella a S. Gio­
vanni a Laterano , poi 
maestro a S. M. Mag­
giore dal 1677 fino alla 
sua morte. Gli succes-

1688Francesco Foggia. 160571

se suo figlio Antonio, 
che morì alla sua volta 
il 1707 (16).

Fu discepolo di Bernardi­
no Nanini. Nel 1648 
era maestro di cappella 
nella chiesa di S. Luigi 
dei Francesi a Roma , 
indi dal 1657 alla sua 
morte fu maestro a 
S. M. Maggiore. Scrisse 
dei mottetti e dei salmi.

165872 Stefano Fabri (juniore) 1606

73 Nato a Spello , e canoni­
co della sua città nata­
le, fu maestro di cap- 

della cattedrale di 
Spoleto , e , recatosi a 
Roma, successe a Ste­
fano Fabri il 1659 nel- 
1’ ufficio di maestro di

Nicolò Stamegna. »
ella

cappella a S. M. Mag-
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giore,
1667.

ma vi rinunziò nel

1609 1672Nato a Marino presso 
ma, fu maestro di cap­
pella del seminario ro­
mano e della chiesa dei

Bonifazio Graziani o 
Gratiani.

Ro-74

Gesuiti a Roma, dove 
morì. Scrisse un grandis­
simo numero di com 
sizioni ecclesiastich 

mancano di ime,cne
erito.

Anconitano, fu allievo di 
Antonio Cifra, e maestro 
di cappella a varie chie­

di Roma, a Loreto, 
ad Ancona, dove morì.

75 1609 1691Giovanni Moresi o 
Maresi.

■

Prete fiorentino, fu allievo 
di Gregorio Allegri, 
positore e virtuoso di 
camera del cardinale 
Barberini, e fu aggrega­
to il 1631 al collegio dei 

ellani cantori ponti- 
Yiveva ancora il

76 Filippo Vitali.
Colli-

capp
ficii.
1640.

Marco Marazzoli. 1662Parmigiano, allievo di G. 
Allegri, fu nominato nel 
1637 cantore della cap­
pella pontificia; fu anche 
virtuoso di camera della 
regina Cristina di Svezia, 
eccellente suonatore d’ar­
pa, e uno dei più valenti 
compositori di oratorii e 
di cantate. Scrisse anche 
della musica drammatica.

77

78 Gio: Battista Piazza. Discepolo di Ugolini, fu 
buon compositore di so­
nate.

»»
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1615Compositore di musica 

era, nacque a Roma e fu 
ato nel 1642 al 
dei cantori della

Mario Savioni.79

aggreg 
collegio 
cappella pontificia. Fu 
discepolo di G. Allegri e 
valente teorico.

Insigne compositore dram­
matico, nacque, secondo 
ilCzerny e l’Adami, a Fi­
renze, o, secondo il Palo- 
schi, più sicuramente, co­
me dice anche il Baini,ad 
Arezzo (17).

Nato a Caprarola, morì a 
Monaco alla corte del­
l'Elettore di Baviera.Fu 
discepolo di Orazio Be­
nevoli^ maestro a S.Gio- 
vanni Laterano dal 1662 
al 1667, poi a S. Luigi 
dei Érances- ' ' 
S. Pietro ..
1674.Fu eccellente com­
positore di musica dram­
matica ed ecclesiastica.

Romano, discepolo di An­
tonio Maria Abbatini, fu 
virtuoso di camera del­
l’Imperatore Ferdinan­
do III, e poi aggregato 
nel 1654 al collegio dei

1620
circa

166980 Marco Antonio Cesti.

1620 169081 Ercole Ber-Giusej
nal

I! si, e poi 
dal 1672 al

a

Domenico Del Pane.82

cantori della cappella 
pontificia. Fu buon com­
positore.

Giovan Battista Gian- 
setti o Gianzetti.

83 Fu maestro di 
S. Giovanni 
dal 1667 fino al 1675. 
Scrisse dei mottetti e del­
le messe,fra cui è degna di

cappella a 
a Laterano
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nota una assai rinomata 
a 48 voci a 12 cori, ad 

3mpio di quella già scrit­
ta da Orazio Benevoli 
(Vedi,a n.68, Benevoli).

Fu maestro di cappella a 
S. Giovanni a Laterano 
dal 1675 al 1684.

Giovanni Bicilli.84

Maestro a S. Giovanni a 
Laterano dal 1684 al 
1708, scrisse della 
sica sacra.

Gio: Battista Bian­
chini.

85 »

Discepolo di Virgilio Maz- 
chi, fu cantore, com­

positore e teorico. Fu 
maestro prima a Roma, 
poi a Venezia, indi passò 
al servizio del margravio 
di Brandebu 
dell’elettore i 
Tornato in Italia nel 
1694, viveva ancora a 
Perugia, (dov’era nato), 
il 1697. Era anche assai 
colto nelle lettere.

1630Giovanni Andrea An­
gelini Bontempi.

86

poiargo 
di Si

e
assoma.

Celebre organista, maestro 
di Gasparini e di Du­
rante (18).

171087 1637Bernardo Pasquini.

Fu prima al servizio della 
regina di Svezia e poi 
dal 1674 alla sua morte 
maestro di cappella della 
basilica vaticana.Scrisse 
dei mottetti e dei salmi.

167888 1639Antonio Masini.

Compositore e teorico, al­
lievo di Allegri e di Be­
nevoli, nacque a Foligno 
nella prima metà del se-

89 Antimo Liberati.
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'è

colo XVII; vi veva anco­
ra il 1685. Fu maestro 

cappella a molte chie­
di Roma, e stette per 

qualche tempo al servi­
zio dell’imperatore d’Au- 
' ‘ poi, nel 1661, fu 

»ato al collegio dei 
- della cappella

■ li

stria;
aggreg;
cantori
pontificia.

90 1671Compositore drammatico, 
nato a Roma,fu maestro

Giovanni Andrea fio­
retti.

1640

di della corte
di ’ma.

91 Maestro di cappella a San- 
Maria in Trastevere

Carlo Foschi. »
ta

nella seconda 
XVII secolo,

a Ro 
metà
scrisse della musica ec­
clesiastica.

“i

Nato a Roma, fu allievo di 
Allegri e di Benevoli, 
maestro di varie cap- 
pelle.Lo studio profondo 
sulle opere del Palestri- 
na gli procacciò il nome 
di Palestrina del secolo 
XVII. Nel 1662 entrò 
come cantore nella cap­
ta cappella pontificia. Fu 
buon compositore di mu- 

a (19).

164092 Matteo Simonelli.
e

sica sacr
1694164093 Compositore di musica sa­

cra, discepolo di Stefano 
Fabri il giovane, nacque 
a Roma e fu maestro di 

iella a S. Pietro dal 
8 fino alla sua morte.

Francesco Berretta.

1713164094 Nato a Roma, discepolo diPaolo Lorenzani.
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Benevoli, fu maestro di 
cappella prima a Roma 
e poi a Messina; viaggiò 
anche in Francia; tornato 

ma, successe al Ber- 
. nell’ufficio di mae-

a Ro: 
retta
stro della basilica vati­
cana. Scrisse della mu­
sica sacra.

1650Compositore di musica sa­
cra e drammatie 
a Roma e fu m.....

95 Pietro Simone Ago­
stini. :a,nacque 

aestro di
del duca di

irma.

Allievo di Marco Scacchi, 
nato a S. Agata, verso 
la metà del XVII secolo, 
fu compositore e dotto 
teorico, e maestro di 
cappella a Viterbo , a 
Spoleto e a Roma.

96 Angelo Berardi. » »

97 Fabrizio Fontana. Nato a Torino, fu organista 
della cappella di S. Pietro.

Nato a Fusignano presso 
Imola, allievo di Simo- 
nelli, fu celebre violini­
sta e compositore (20).

1650

98 1713Arcangelo Corelli. 1653

171499 Tommaso Baj. Nato a Crevalcuore presso 
Bologna nella seconda 
metà del XVII secolo, 
tenore della basilica va­
ticana, fu eletto nel 1713 
maestro di cappella della 
basilica medesima. Fra 
le sue composizioni va 
molto lodato un Misere­
rei che può reggere al 
paragone solamente 
quello di Allegri.

con
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è
Compositore drammatic 

nato a Castelfranco 
Veneto e cantore del­
la cappella di S. Mar­
co, va citato in 
scuola perchè fu 
polo di Giuseppe 
le Bernabei. Ste'

100 I Agostino Steffani. 1655 1724co,
nel o

1730

questa 
disee- 
Erco- 

tte per
___ __ipo, come or­
ganista, al servizio del­
la corte di Baviera, poi, 
come maestro di 
pella, al servizio 
corte di Annover , fu 
vescovo di Spira, e 
morì a Francoforte.

epolo di Francesco Fog­
gia, fu dotto e fecondo 
compositore (21).

molto tem

cap-
della

Gius e Ottavio Pi­lo 1 17431657Discisepp
toni.

102 1732Giuseppe Antonio 
Bernabei.

Figlio ed allievo di Giu­
seppe Ercole, fu com­
positore drammatico, e 
morto il padre, diretto- 

a del-

1659

re della 
1’ Elettore di Baviera. 
Scrisse anche della mu­
sica sacra.

47421663Detto da Bolsena, 
luogo di nascita, fu

ipella pon- 
mbro del-

dalAndrea Adami.103
can­

to!
ti Scia
1’ Accademia degli Ar­
cadi. Ha lasciato un’o­
pera interessante, 
rara oggi, che ha per 
titolo : « Osservazioni 
per ben regolare il coro 
dei cantori della cap­
pella pontificia tanto 
nelle funzioni ordina-

i ■1 ■

assai

ZiPlorino — La Scuola Musicale di Napoli.
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I*
rie che straordinarie. 
(Roma, 1711). »

104 Giovanni Giorgi. Fu maestro di 
della basilica la 
se dal 1719 al 1725.

cappella
teranen-

105 Vincenzo Bernabei. Fratello di Giuseppe An­
tonio , 
allievo

1666
e, come questo, 
del padre Giu­

seppe Ercole, fu compo­
sitore drammatico. "Vi­
veva ancora il 1690.

106 Compositore drammatico , 
presso Lucca e 
a Roma a com­

piere la sua educazio­
ne musicale sotto la di­
rezione di Pasquini e di 
Corelli; fu maestro del 
Conservatorio della Pie­
tà a Venezia (vedi la 
Scuola Veneziana), e 
poi a Roma maestro di 
cappella a S. Giovanni 
a Laterano dal 1725 
al. 1726. Fra i suoi di­
scepoli si conta il ce­
lebre Benedetto Mar­
cello.

Francesco Gasparini 1668 1727
nacc
si

Pompeo Cannicciari.107 Maestro di cappella dei- 
basilica di S. Maria 

Maggiore dal 1709 fino 
alla sua morte.

17441670
la

108 Pietro Paolo Bencini. 1755Maestro della basilica va­
ticana dal 1743 fino alla 
sua morte, fu buon com­
positore di musica ec­
clesiastica.

Giovanni Biordi.109 Compositore di musica ec- »»
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clesiastica, fu eletto nel 
17 L7 cantore della 
pella pontificia ,
1722 maestro di 
pella di S. Giacom 
gli Spagnuoli.

i cap- 
e nel
cap- 

o de-

1759Dotto ed elegante compo­
sitore di musica sacra, 
nato a Siena negli ul­
timi anni del secolo 
XVII, successe al Ga- 

-rini il 1727 nell’uf- 
i di maestro della 

basilica lateranense. Fu 
discepolo ed amico del 
Pitoni e ne scrisse la 
vita.

110 i D. Girolamo Chiti.

ì E

1682 1762Violinista, compositore e 
teorico, nato a Lucca . 
fu allievo di Gorelli. 
Viaggiò in Francia e 
in Inghilterra,dove ac­
quistò una buona repu­
tazione. Mori a Dublino.

Ili Francesco Geminiani

Compositore di musica 
era e maestro di ci 
pella di varie chiese di 
Roma, fiorì verso la 

del XVIII secolo.

H2 I Gaetano Carpani.

metà

1778Compositore di musica 
drammatica ed ecclesia­
stica , abile suonatore 
di violoncello, successe 
al Bencini nel 1755 nel- 
1’ ufficio di maestro di 
cappella di S. Pietro in 
Vaticano , ufficio che 
conservò fino alla sua 
morte.

113 Giovanni Costanzi. »
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k
1710Cavaliere dell’ ordine ge­

rosolimitano,nato aFor- 
lì, fu aggregato nel 1749 
al collegio dei cappel­
lani cantori pontificii. 
Fu buon compositore.

Compositore di musica 
drammatica ed ecclesia­
stica, fu maestro di cap­
pella della chiesa di 
S. Giacomo degli Spa- 
gnuoli.

Minore conventuale, nato 
a Pisa, fu nominato can- 

■ tore della 
tificia nel
stro di cappella della 
chiesa dei XII 
li, e scrisse molta 
sica ecclesiastica.

1770D. Giuseppe Santa­
relli.

114

Giovanni Masi.115

P. Felice Masi.116 1772

cappella pon- 
1753. Fu mae-

Aposto-
mu-

Andrea
sily.

Basili o Ba-117 Maestro di cappella della 
chiesa di Loreto, fu buon 
compositore di musica 
sacra.

1720 1775

Sante Pesci.118 NatoaRoma,fu prima can­
tore e poi, dal 1744 fino 
alla sua morte , maestro 
di cappella della basili­
ca di S. M.a Maggiore. 
Scrisse della musica ec­
clesiastica.

1786

119 Gregorio Ballabene. Nato a Roma nella prima 
metà del XVIII secolo, 
fu eletto nel 1754 mem­
bro dell’Accademia Fi­
larmonica di Bologna. 
Fra le sue composizio­
ni va meritamente no­
tata una messa a 48

1800
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voci in 12 cori, come 
quelle di Benevoli e di 
Giansetti. (Vedi Bene­
voli e Giansetti).

Compositore di musica 
drammatica ed ecclesia­
stica, fu maestro di cap­
pella a S. Giovanni a 
Laterano, dal 1759 fino 
alla sua morte.

120 1792Giovan Battista Ca­
sali.

121 1725 1778mpositore di 
ecclesiastic

Pasquale Pisari. Celebre co 
musica 
chiamato dal P. Mar 
« il Galestrina del se­
colo XVIII » (22).

li

122 Claudio Caseiolini o 
(secondo il Fétis) 
Casciatini.

Di due Casciatini a nome 
Claudio si occupa il Fe- 
tis; l’uno sarebbe stato 
un compositore di mu­
sica chiesastic
tro, cantore >___

di S. Lorenzo in Pa­
rnaso e dotto composi­
tore e contrappuntista, 
e che sarebbe vissuto 
verso gli ultimi anni del 
XVIII o i primi anni 
del XIX secolo. E 
vole il riconoscere 
questi due 
una sola
persona, tanto più 
consideri che in

;a, e 1’ al- 
della chie-

sono che 
medesima

si
quel

torno di tempo i cantori 
delle cappelle er 
che compositori valenti. 
E che debba chiamarsi 
Caseiolini fa fede 1’ au­
torità dell’ abate Baini, 
che cita un mottetto a 
8 voci di questo compo-

ano an-
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k

sitore attribuito dal Fé- 
tis al detto Casciatini. 
Lo Czerny lo chiama 
anche Casciolini, e lo fa 
nascere addirittura nel 
1595 ; ma qu( 
ta è evidentem 
ronea.

està da- 
ente er-

123 j Geminiano Santini. Nato a Pesaro , fu , nel 
1754 , ammesso come 

ntore nella cappella 
pontificia. Scrisse nel 
1764 un trattato di mu­
sica , dedicato a Papa 
Clemente XIII, 
rimase inedito ; e, nel 
1767 , una messa a sei 
■voci.

ma che

1806124] Raimondo Lorenzini.j Organista della chiesa di 
| S- M. Maggiore fin dal 
I 1751 , fu nominato il 

1786 maestro di cap­
pella della basilica me- 
desima

1738 1792Compositore di musica 
drammatica ed eccle­
siastica 
fu ma>
a S. Pietro da 
fino alla sua morte.Ver- 
so il 1770 era maestro 
di cappella del duca di 
Wurtemberg.

Antonio Buroni.125

ì, nato a Roma, 
estro di cappella 

f 1778

Luigi Bocclierini. Celebre compositore fe- 1740 
condo e originale, nacque 
a Lucca e studiò a Ro­
ma (23).

Nato ad Orvieto 
1770, maestro

126 1805

Giovan Battista Bor- 1740127 nel
ghi. cap-
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k
pella della Santa Casa 
di Loreto. Fu buon com­
positore di musica dram­
matica ed ecclesiastica. 
Nel 1797 fece un viag­
gio in Austria ed in 
Russia, donde ritornò 
in Italia il 1800.

1816Compositore di musica sa­
cra, allievo di Carpani, 
nacque e morì a Roma.

dal 1811 alla sua 
morte maestro di cap­
pella della basilica va- 
tica

1741Giuseppe Jannacconi.128

Fu

::■■■ -

18101747Nacque a Roma, 
prese la musica 
cantore della 
pontificia. Fu 
cantante e buon compo­
sitore drammatico , e 
morìaBath presso Lon­
dra, dove, dopo aver ab­
bandonato il teatro, si 

dato ad insegnar il

Venanzio Rauzzini. e ap- 
da un129

cappella
celebre

canto.

ma, fu nel 1774 
to al collegio 
tori della cap-

Giovan Battista Faz­
zini.

Nato a Ro130 »
aÉ
d
pella pontificia.Fu mae­
stro di caDDella di va­
rie chiese di Roma 
scrisse della mus 
sacra.

Segni , fu aggre­
gato nel 1775 al colle­
gio dei 
scrisse 
clesiastica.

Nato aD. Leandro Piazza.131
captori pontifica; 
della musica ec-
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k
132 Muzio Clementi. 1752 1832Celebre pianista e com­

positore (24).

Figlio di Andrea , nato a 
Loreto , fu allievo del 
Jannaeconi, e riuscì dot­
to e fecondo composi­
tore di musica dramma­
tica ed ecclesiastica. Fu 
maestro di 
Foligno, 
a Loreto

1850133 Francesco Basily. 1766

pella a 
erata e 

, e dal 1837 
alla sua morte maestro 
di cappella della basi­

vaticana.

cap
M.va

liea

Compositore di musica 
drammatica ed ecclesia­
stica, fu nominato nel 
1816 maestro di cap­
pella a S. Giovanni a 
Luterano. Viveva anco­
ra il 1836.

1768134 Pietro Terziani.

135 Antonio Fontemaggi. Fu maestro di 
S. M. Ma 
1806 fino al _ 
della musica ecclesia­
stica.

cappella a 
jiore dal 
_0.Scrisse181

1822136 Successe al Fontemaggi 
il 1817 nell’ ufficio di 
maestro di cappella a 
S. M. Maggiore.

Antonio Del Fante.

1775 1844Dotto teorico e composi­
tore, allievo di Jan: 
coni (25).

137 Giuseppe abate Baini. ;
1778Compositore di musica 

era, e amantissimo del­
la musica , allievo di 
Jannaeconi, ha fra gli 
altri, il merito di aver

138 Fortunato abate 
Santini.
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raccolto una delle più 
ricche e delle più rare 
collezioni di musica sa­
cra.

Domenico Fontemaggì.139 Figlio di Antonio , nato 
gli ultimi anni 

del XVIII secolo,fu pri­
ma organista di S. Gio­
vanni a Laterano , poi 
fu nominato maestro 
della chiesa di S. Maria 
Maggiore il 1823. Suo 
fratello minore Giacomo 
era nella prima metà di 

esto secolo organista 
S. Pietro in Vati-

»
verso

ìt
cano.

140 Gustavo Ternani. 1837Figlio di Pietro , nacque 
a Vienna, nei primi an­
ni del secolo XIX. Tor­
nato a Roma , studiò 
musica sotto la direzio­
ne del padre e dell’ a- 
bate Baini. 
la musica ecclesiastic 
e morì di colera : 
fiore degli anni.

Scrisse del-
ica,
nel

24Fummo — La Scuola Musicale di Napoli.





NOTE
AL QUADRO PRECEDENTE ’)

(1) Costanzo Festa va annoverato fra i più valenti com 
XVI secolo; ma la

quelle 
tanto da
compositori. Il suo celebre Te Deurn a 4 voci però è tale musica, che 
ha conservato la sua bellezza attraverso tre secoli, facendosi sempre am­
mirare per semplicità, chiarezza e nobiltà di forme; ed oggi 
nella Cappella pontificale, all’elezione del nuovo Papa, alla tradizione del 
cappello ai nuovi Cardinali, e nella festa del Corpus Domini, quando 
la solenne processione entra nella basilica del Vaticano. Questo stupei 
pezzo di musica è scritto a brevi versetti, sopra la melodia del ca 
fermo. Si osserva però una grande ineguaglianza nell’ ispirazione, e 

re scritto da tre individui, de’quali il primo si sia attenuto al nobile, 
patetico, al grandioso ; il secondo abbia riunito de' motivi a forza 

cercarli ; ed il terzo abbia scritto in un momento di profondo letargo. 
Questo Te Deurn è stato stampato da Nicola Muzio nel 1596, cinquanta 

le notizie biografiche che ci 
nato verso la fine del XV secolo, 

cappella Pontificia nel 1517, 
pellito nell’antica chiesa di 

ispontina, ch’era dove è oggi il fossato di Castel 
Sant’Angelo, come rilevasi dal giornale manoscritto della cappella Pon­
tificia. E negli Archivii di questa trovansi la maggior parte delle 
opere inedite.

(2) In Giovanni Animuccia, discepolo di Goudimel, nato a Firenze fra 
la fine del XV ed il principio del XVI secolo, bisogna riconoscere uno di 
quei pochi compositori, che,si scostarono dalle tradizioni della scuola Fiam­
minga; egli infatti riuscì meglio che gli altri a collegare la frase musicale al 
senso delle parole. Divenuto penitente di S. Filippo Neri, al quale va attri­
buita l’invenzione dell’Oratorio,imprese a musicare quella specie di dram­
mi sacri, coi quali il Santo cercava di distogliere il pubblico dagli eccessi

posi tori del 
ineditemaggior parte delle sue op 

giunte sino a noi rilevasi n
ere rimaseroo;

che
. « 
dadà egli statosono g non

erla con i vincoli che allora inceppavano la fantasia dei

emp
itasican

ndo
nto

anni dopo la morte dell’autore. Poche 
restano del Festa; e sappiamo solo che, 
venne aggregato al collegio dei cantori della 
e morì il 10 aprile dell’ anno 1545. Fu 
Santa Maria in Tra

sue

1) Per l’ordine cronologico il Festa, l’. 
riori al Goudimel, fondatore della scuola.

Animuccia e 1’ Arcadelt sono ante-
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del Carnevale. Nel 1455 fu nominato Maestro della Cappella Vaticana, 
ufficio che tenne sino alla sua morte, avvenuta nel 1571, ed in cui ebbe 
per successore Pier Luigi da Palestrina. I caratteri principali delle sue 
composizioni sono un’ armonia piena, elegante disposizione e frase me­
lodica bene sviluppata.

(3) Tommaso Ludovico Victoria, chiamato in Italia « da Vittoria », 
nato ad Avila, in Spagna, verso il 1540, fu dotto, originale e fecondo 
compositore di musica ecclesiastica. Ancor giovane si recò in Italia per 
studiare la musica, e fu allievo di Escobedo e di Morales suoi conr - 
triotti, cantori della cappella pontificia. Più tardi studiò le opere di 
lestrina, e le imitò con successo, come rilevasi dalle sue molte e sva­
riate composizioni. È uno di quelli che si avvicinano di più allo stile

principe della musica. Nel 1573 ottenne l’ufficio di maestro di cap­
pella del Collegio germanico in Roma, e due anni dopo, fu nominato 
maestro della chiesa di S. Apollinare. Quantunque straniero, studiò in 
Roma, non solo, ma formò il suo stile sui capilavori de’maestri roma­
ni, e vi riuscì completamente. Ritornato in patria , vi recò la melodia 
e la maestà della scuola nella quale s’era educato. Il re lo nominò suo 
cappellano. Vivea ancora in Madrid nel 1605, perchè fece stampare in 

sfanno un uffizio de’morti a sei voci composto per le eseauie
mperatrice. Credesi che sia morto nel 1608.
(4) Giovanni Maria Nanini, nato a Vallerano verso il 1540, viene 

considerato come uno de’più sapienti maestri della Scuola Romana. Fu 
allievo di Goudimel e condiscepolo di Palestrina. Se questo genio non 
avesse ecclissato tutti i compositori di quell’epoca, al certo le opere del 
Nanini avrebbero avuto maggior fama, sebbene anche oggi vadano 
noverate fra le migliori e poste immediatamente dopo di quelle del ri­
formatore della scuola Romana. La perfezione nell’arte dello scrivere e 
la dottrina nelle teorie musicali sono i suoi pregi maggiori; e la scuola 
di composizione da lui istituita, la prima in Roma tenuta da un italiano, 
produsse allievi di grande merito. Fu maestro di cappella nella sua pa­
tria; indi venne richiamato a Roma il 1571 per adempiere allo stesso 
ufficio alla chiesa di S. Maria Maggiore , ufficio che conservò fino al 
1575, quando dette le sue dimissioni ; in seguito, nel 1577, fu aggre­
gato fra i cantori della cappella pontifìcia. Cessò di vivere a Roma nel 
marzo del 1607, e fu seppellito nella chiesa di S. Luigi de’Francesi. 
Scrisse molta musica ecclesiastica; un gran numero delle sue composi­
zioni si conservano inedite negli archivii della chiesa di S. Maria in 
Vallicella e nella cappella pontificia, e fra esse va notata una raccolta 
importante di canoni, dal titolo « Centocinquantasette contrappunti e 
canoni a 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 11 'voci sopra del canto fermo intitolato 
La Base di Costanzo Festa ».

(5) Giovanni Eernardino Nanini, le cui notizie biografiche sono poco 
conosciute, fu allievo di suo fratello Giovanni Maria, e va notato 
avere preso parte alla direzione della Scuola di musica da quest’ u 
mo istituita. Fu maestro di Cappella a S. Luigi de’ Francesi, e 
S. Lorenzo in Damaso. E fu collaboratore altresì del fratello 
trattato di contrappunto, col titolo : « Regole di Gio. Maria e di Ber­
nardino Nanini

ìpa-
Pa-

del

del-ques
l’im

an-

per
Iti-

poi a 
ad un

per fare contrappunto a mente sopra il canto fer­
ri. citata dal Padre Martini (che per altro lo dice nipote di 
Maria). Scrisse della musica ecclesiastica. Bernardino Na-

mo », ope 
Giovanni
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nini è uno dei primi compositori che abbiano abbandonato 1’ antico stile 
r la nuova musica con accompagnamento d’ or-della scuola romana pe

gano.
(6) Nel tempo che la Scuola Romana era ricca di grandi maestri, 

giero Giovannelli, che nacque in Velletri nel 1560, venne reputato 
dei migliori, tanto da essere nominato a successore del Palestrina

il 1594 nel posto di maestro di Cappella in S. Pietro in Vaticano, uf­
ficio che tenne fino al 1599 , quando fu aggregato al collegio de’ cap­
pellani cantori pontifica. Le sue musiche furono stimate sopra tutto per 
un raro merito di fattura e per una armonia ricca e pura, ed egli seppe 
farsi ammirare in tutti i generi allora in voga, ne’madrigali, nelle vil­
lanelle, nelle canzonette e nella musica ecclesiastica; e quantunque fos­
sero più notevoli nei primi, pure vanno citate come opere di gran valore, 
una messa ad otto voci e dei mottetti a 5 ed 8 voci. Paolo V 1 
incaricato di correggere il Graduale, ad uso della cappella Pontificia, ed 
egli consacrò sette anni a sì difficil lavoro , il quale venne in luce in 
due volumi in folio. Morì verso il 1620.

(7) Gregorio Allegri, della famiglia del Correggio, nato a Roma verso 
il 1560, fu allievo di Nanini : resesi celebre per la pubblicazione di di­
versi concerti • a due, tre e quattro voci, e per de’mottetti a due, a tre, 
sino a sei voci, stampati a Fermo, dove Allegri era beneficiato della 
Cattedrale. Richiamato a Roma dal Papa Urbano Vili, come cantore 
della cappella pontificia, il 6 dicembre 1629, tenne, tale carica sino 
alla sua morte, avvenuta il 18 febbraio 1652. Le qualità morali del- 
l’Allegri vanno del pari col suo merito artistico, e nell’ascoltare il suo 
Miserere si comprende che questa composizione poteva solo essere scritta 
da un uomo pieno di carità e di fede. Questo celebre Miserere è scritto 
a due cori, l’uno a 4 voci e l’altro a 5, ed in tutti gli anni si canta nella 
cappella Sistina, ed i Pontefici per conservarne la privativa, dichiararo­
no scomunicato chiunque si fosse permesso d’estrarne copia. Pure ad onta

' trascrisse nella sua integrità, dopo di averlo inteso 
due sere consecutive; il Dottor Burney ne ottenne una co- 

• a Londra nel 1771, e Choron lo ha inserito nella col­
tutti gli anni in Roma 
è una delle composizioni 

, e va notato per la profonda tristezza, per Tor­
tino ben cadenzato delle

Rug

o aveva

di ciò, Mozart lo 
uire per due 

pubblicò
pezzi di musica, che si eseg 
Settimana Santa. Questo Mm 

più originali dell’epoca, 
dine delle voci e pel rii 

(8) Felice An 
mini. Nomina

pia e la pi 
lezione dei 11 ■ ■ i, •.
durante la erere è

ile.par
alli di Giov. Maria 

3, passò poi al 
il Papa Cle-

ppuntista esimio , fu allievo 
di musica al Collegio ingle

(8) Felice Aneno, contra 
Nanini. Nominato maestro 
servizio del Cardinale Aldobrandini, e, morto Palestrina, 
mente Vili lo chiamò a succedergli come compositore nella cappella pon­
tificia. Entrò in ufficio il 3 aprile 1594. S’ignora l’epoca della sua mor­
te, che credesi sia avvenuta verso il 1620. Era nato verso il 1560. Scris­
se moltissima musica ecclesiastica.

(9) Gian Francesco Anerio, fratello minore del precedente ,
Roma verso il 1567, occupò , come tutti i compositori di quell’ 
diversi posti alle corti estere e nelle diverse cappelle ro: 
de’ primi compositori italiani, che abbiano cominciato a 
crome, delle semicrome e delle fuse, pa: 
armonica pubblicata il 1617. Scrisse mol 
delle antifone

cedente , nato a 
oca, 
uno

, far uso delle 
articolarmente nella sua Selva 

bblicata il 1617. Scrisse moltissimi mottetti e madrigali, 
i e delle messe, e ridusse a 4 voci la celebre messa del

ep
Fue romane.
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Palestrina a 6 voci, detta Messa di Papa Marcello, che fa pubblicata 
nel 1600.

(10; Paolo Quagliati fu considerato uno dei più valenti suonatori di 
clavicembalo del XVII secolo. E errore il credere essere egli stato il 
primo ad introdurre in Roma il canto drammatico. Egli lo trattava, è 
vero, con molto gusto e grazia, ma appartiene ad Emilio del Cavaliere 
(v. la Scuola Fiorentina) il merito di averlo portato e trattato sotto il 
suo vero aspetto. Scrisse della musica ecclesiastica e drammatica. .

In Girolamo Frescobaldi vanno del pari considerate l’abilità nel 
trattare gli strumenti, l’istruzione della musica e la bellezza della vo- 

ed era talmente sparsa la sua fama che spesso per udirlo si an- 
a di città in città. Si recò ne’Paesi bassi verso il 1608,

1(H)

ce , 
dav vi si fer •

. Si recò indi a Milano e colà s’incontrò col suo 
con lo stesso andò a Roma , il 1614. La ripu- 

ogni dove era tanto grande che 
dalla pubblica opinione) nominato orga- 
e la prima volta che suonò in questa 

per ammirarlo. Nel 1639 
gegno. lNel Tomo II delle opere del 
lettera di Pietro della Valle, a Lelio

per qualche tempo, 
maestro Milleville , e < 
tazione che lo precedeva da per 
immediatamente (quasi chiamato 
nista in S. Pietro al Vaticano , e

più di trentamila persone ivi accorsero 
tutta la pienezza del

mò

venne

pienezza 
pag. 253 1) è riportat 
ioni, nella nnale il del

suo ingegno. Nelera
Doni a a una
Guidiccioni, nella quale il della Valle chiama Frescobaldi un Ercole in 
S. Pietro, ed aggiunge che faceva stupire e bene spesso commuovere. 
I suoi contemporanei gli furono tutti larghi di elogi, e veramente le

buironof molto a dare grande impulso alla musica strumentale, 
icque a Ferrara verso il 1588 e morì a Roma verso il 1654.
(12) Loreto Vittori, valentissimo compositore della scuola romana, 

fu allievo di Nanini e di Francesco Soriano. Invitato da Cosimo II dei 
Medici di recarsi in Firenze, vi restò al servizio di lui 
Richiamato in Roma dal Cardinale Ludovisi , nipote 
rio XV, entrò nel Collegio de’cantori della Cappella I 
naio 1622. Il Papa Urbano Vili, ammiratore del suo 
nominò cavaliere della milizia di Gesù Cristo. Nato a Spoleto verso il 
1588, cessò di vivere in Roma nella grave età di 82 anni il 23 apri­
le 1670, e fu seppellito nella chiesa di S. Maria sopra Minerva. Scrisse 
degli oratorii e delle cantate, e fu anche poeta ed eccellente cantore.

(13) Domenico e Virgilio Mazzocchi, nati a Civita Castellana, verso 
la fine del XVI secolo, furono entrambi valenti musicisti. Al primo è

intensità

re contri
Nac

molti anni.per n 
1 Papa Grego- 

ontificia il 23 gen- 
valor musicale, lo

de
Pontificia

dovuta la invenzione de’ segni di aumento e diminuzione dell’ 
de’suoni; egli seppe proporre ancora nuovi raffinamenti nella esecuzione, 
e per tal modo, oltre le lettere di abbreviatura p. f., e., t.,cioè, pianoforte, 
eco, trillo, introdusse il segno del doppio diesis,detto pure diesis enarmoni­
co ed i segni delle diverse gradazioni, anche oggi in uso, come <>,><. 
Mise in musica Le catene d’Adone di Ottavio Torsarelli fiorentino, e scris­
se un Oratorio: Il martirio di S. Abondio prete, dei madrigali, delle mu­
siche sacre e morali, dialoghi, sonetti, ecc. ecc.—Del secondo, Virgilio, 
morto prima del fratello il 1646, dice il Pitoni che « introdusse nella 
chiesa uno stile più vago », ed aggiunge : « e specialmente rese gio-

') D
ton Fr

'ei trattati di 
ranceseo Gori.

musica, di Giov. Batista Doni, pubblicati per cura di An- 
Firenze, 1763.
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iellacondi ed ariosi gl'inni che si erano fino a quel tempo 
cappella ». Egli stabilì in Roma una scuola di canto e di composizione 
dalla quale uscirono eccellenti artisti. In ultimo gli vanno attribuiti i 

iderevoli miglioramenti introdotti

cantati a

olare della musica. 
. cori della Traode

nel ritmo regi 
Musicò i

guire in S. Pietro dei grandi Musiconi a 10 e per 
a 16 cori, con un'eco fino in cima alla cupola, che, nell’ampiezza di 
vasto tempio, davano effetti meravigliosi.

(14) Orazio Benevoli, nato in Roma il 1602, fa figlio naturale del Duca
Alberto di Lorena, ed ebbe a maestro di composizione Vincenzo Ugolini. 
Compiti i suoi studii musicali, ottenne il posto di maestro di cappella a 
S. Luigi de’ Francesi, ma per poco tempo , perchè fu subito chiamato a 
Vienna al servizio dell’Arciduca d’ Austria, dove stette dal 1643 al 1045. 
Ritornato a Roma, riprese le sue funzioni nella chiesa suddetta, finché nel 
novembre 1646 successe a Virgilio Mazzocchi nella cappella del Vaticano, 
e adempì le funzioni di maestro sino alla sua morte avvenuta il 1672. Era 
stato anche per pochi mesi, nel 1646, maestro di S. Maria Maggiore. Se 
dovesse darsi al Benevoli un posto speciale nell’ arte, sarebbe questo di 
compositore elegante nello scrivere per un gran numero di voci, ed infat­
ti, fra le sue numerose composizioni, la sua messa a 48 voci reali, a 12 co­
ri, eseguita a Roma il 1650 nella chiesa di S. Maria sopra Minerva da 150 
professori a spesa del notaro di camera Domenico Fonthia, è opera mera­
vigliosa. Due altre simili messe furono scritte in seguito, 1’ una, nel 1675, 
da Giambattista Giansetti, e l’altra da Gregorio Ballabene (v. n. 83 e 119 
del quadro). ,

(15) Francesco Foggia, nato in Roma nel 1605, allievo prima del Cifra, 
poi del Nanini, ed in fine di Paolo Agostini, di cui sposò la figlia , va 
considerato come compositore puro e corretto, e gli va attribuito il merito 
di èssere stato fra i primi a trattare la fuga nello stile tonale, essendo sta­
ta fino allora trattata nello stile reale. Fu maestro di cappella di molte

>ma, dell’elettore di Colonia, della corte di Baviera e dell’Arci- 
ria. Ci restano di lui moltissime composizioni.

(16) Giacomo Carissimi, compositore fecondo ed originale, nacque 
a Marino ne’ dintorni di Roma verso il 1604, e morì a Roma il 1674. 
S’ignora da chi avesse

stato scolare di

cons
Scrisse dei mottetti, delle messe e dei salmi, 
di Sen finoe fece eseeca,

ori, quel

chiese di Ro 
duca d’Aust.

reso la musica; checché ne sia, può dirsi non 
uno, e che dovè tutto a sè medesimo, e nelle

app:
ab’

opere si ammira più l’invenzione che le regole di scuola, per ciò che 
riguarda l’antico stile delle scuole d’Italia. Egli dopo Monteverdi, è 
considerato l’anello principale della catena musicale moderna. Il Caris­
simi fu uomo di genio , inventore , e uno dei primi ad avvalersi delle 
innovazioni del Monteverdi. Fra i suoi meriti si conta quello di aver per­
fezionato il recitativo e le forme della cantata e dell’ oratorio. Per lui 
progredì oltre misura l’opera, quantunque nessuna opera avesse scritto 
mai; ma questa seguì lo stile delle sue cantate, su cui poi modellaronsi, 
fra gli altri suoi allievi, il Cesti e il Bononcini. Il suo canto è pieno di 
grazia e di espressione, e sostenuto da un’armonia purissima. Senza timo­
re di andare errati, possiamo asserire che la sua musica ha condotto per 
gradi allo stile del XVII 

(17) L’abate Marco Antonio Cesti, nato a Firenze verso il 1620, venne 
educato alla scuola musicale del Carissimi, e può dirsi essere stato di quella 
falange, che tanto contribuì al progresso della musica drammatica. Nomi-

sue

r secolo.
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nato maestro di cappella a Firenze verso il 1646, cominciò a scrivere delle 
cantate, per il suo tempo perfettissime, che gli procurarono molta lode , 
e rivelarono nell’autore una grande disposizione per la musica espressiva 
e drammatica. Pur attenendosi, per la forma, alle cantate del Carissimi 
egli si modellò sulla maniera del Cavalli, ma andò più innanzi di lui nel 
sentimento della scena. Entrò come tenore nella cappella dei cantori del 
Papa Alessandro VII, il primo gennaio 1660, e fu in seguito Maestro 
dell’Imperatore Leopoldo I. Morì a Venezia nel 1669, mentre scriveva 
1’ opera il Genserico, che fu terminata da Giovanni Domenico Par temo 
(V. la Scuola Veneziana). .

(18) Bernardo Pasquini nacque a Massa di Valnevola in Toscana nel 
1687, e studiò a Roma sotto la direzione di Vittori e di Cesti. Fu organi­
sta d'ella chiesa di S. Maria Maggiore. L’assiduo studio delle opere del 
Palestrina fecegli imitare lo stile del grande compositore. La sua valen­
tia nel comporre e la sua grande abilità nel suonare l’organo lo portarono 
in breve in gran fama; stette per qualche tempo al servizio del principe 
Giambattista Borghese, e lo stesso imperatore Leopoldo inviò in Roma 
parecchi musicisti per farli perfezionare sotto la sua direzione. Fra ì suoi 
migliori allievi va annoverato Francesco Gasparini. Morì a Roma il 1710.

(19) Matteo Simonelli, nato a Roma, ebbe a maestro prima 1’ Allegri e 
poi il Benevoli. Deve la sua fama ai grandi studii fatti sulle opere dei 
Palestrina, ove attinse l’eleganza e la semplicità della musica di chiesa, 
nella quale ha lasciato molte composizioni. Tra i numerosi suoi allievi il 
più illustre fu Arcangelo Corelli.

(20) Arcangelo Corelli, celebre compositore, nacque a Fusignano presso 
Imola nel 1653, e morì in Roma ai 18 gennaio 1713. Fu il primo che apris­
se l’arringo della Sonata, che poi perfezionò. Le composizioni del Corelli 
sono tutte eleganza, purezza, armonia , ed il loro pregio principale è nella 
bella disposizione delle parti. I grandi concerti, per tacere di tante altre 
sue opere, furono da lui portati a tanta perfezione, che oggi si sentono 
ancora e piacciono e si studiano con profitto. Ciò dimostra di quanto 
egli andasse avanti ai suoi contemporanei.

(21) Giuseppe Ottavio Pitoni, nato 
suoi studii di contrappu 
j6 anni, nel 1673, fu e 
nell’anno appresso, em
ere in partitura le o

Rieti nel marzo del 1657, fece i 
Francesco Foggia. A 
a città di Rotondo, e, 

a met-

nto sotto Pompeo Natale e 
letto maestro di Cappella dell 

entrò nella cattedrale di Assisi, ove si occupò
del Palestrina. Raccomandava ai suoi allievipere

are lo stesso sistema, da lui considerato il migliore per pro- 
nella scienza musicale. Nel 1676 ebbe il posto di maestro di 

ella nella sua città natale. Richiamato in Roma nel 1677, fu 
maestro di cappella di moltissime chiese, finché fu nominato maestro 
della basilica lateranense ; ufficio che tenne dal 1708 al 1719, quando 
passò maestro a S. Pietro in Vaticano, dove stette fino alla sua morte 
avvenuta nel 1743. Fra le sue opere merita menzione la seguente (inedita): 
« Notizia dei contrappuntisti e compositori di musica dagli anni del­
l’era cristiana 1500 fino al 1700». È rimasta incompleta un’altra op 
interessante, dal titolo : « Guida Armonica »; il primo libro solamente 
è stampato, e tratta degl’intervalli de’suoni e della loro 
ni fu un fecondissimo compositore di musica; e talmente assiduo 
tidiano esercizio di scrivere, che giunse, al dire del Baini, a comporre

n p 
aticteli

dire

era

successione. Pito- 
nel quo-
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senza partitura, stendendo le parti ad una ad una, e con obblighi d’imi­
tazioni, di canoni, di contrappunti doppii ecc.

(22) Pasquale Pisari divenne buon musicista, studiando il contrap­
punto e la composizione sotto la direzione di Giovanni Biordi. Aveva 
una bella voce di basso, ma il suo carattere timido non gli fece met­
tere a profitto la sua valentia come cantore. La vita del povero Pisari 
è una prova delle tante tirannie della fortuna. 11 profondo studio fatto 
sulle opere del Palestrina, la melodia e P eleganza delle sue composi­
zioni non lo posero al coverto della più cruda miseria. Nel 1752 fu
addetto alla cappella pontificia. Il padre Martini chiama Pisari il Pa- 
lestrina del XVIII secolo; e veramente gli spetta questo nome, perchè 
seppe talmente modellare il suo stile su quello del grande compositore, 
che gli si avvicina più di tutti fra quelli che tentarono imitarlo. Per un 
sol momento parve al povero 
revole. Ebbe commissione dall

ira que 
Pisari eh 
a corte, del R

Dixit a 16 voci reali a 4 cori. L’opera fu compiuta,^eseguita (nel 1770) 
ed ammirata, ma il favore fu una mera derisione, perchè la ricompen­
sa dovuta a tanto lavoro ed a tanto merito venne da altri raccolta

e la capricciosa dea gli fosse favo- 
e di Portogallo di scrivere un

uu,ultt «* lòuuu lavoro ea a tanto mento venne da altri raccolta. 
Giunse, quando più logoro dalla sventura che dagli anni, egli aveva 
pace nella quiete del sepolcro. Nato da un muratore nel 1725, morì po­
vero nel 1778. Scrisse molta musica ecclesiastica.

(23) Vorrei molto dilungarmi nel parlare di Luigi Boccherini, com­
positore ricco di merito e di originalità, se l’obbligo di attenermi 
un semplice cenno biografico non me lo vietasse; dare 
notizie della sua vita e delle sue opere. Luigi Boccherini nacque a Lucca 
il 14 gennaio 1740 da un suonatore di contrabbasso. Apprese le prime 

dx musica nel seminario della sua città, dall’ abate Vannucci, e fu 
padre inviato a Roma, ove si formò all’ arte più con lo as­

sistere alle grandi musiche ivi eseguite, che per l’istruzione ricevuta dai 
suoi maestri. Le impressioni provate dal Boccherini per quelle esecuzio­
ni, rimasero fortemente scolpite nell’animo suo. Lo stile del Palestrina 
con tutte le tradizioni della grande Scuola Romana, ed una natura per 

stessa fecondamente artistica furono i veri maestri del Boccherini. 
iNella sua carriera egli visitò le principali città d’Italia, la Francia, e la 
Spagna, dove fu nel 1785 addetto alla corte di quel re; ma per qui 
meritevole di buona fortuna, altrettanto questa gli fu avversa in t 

• Toak® della vita’ Marit0 e Padre sventurato, finì a Madrid, il 28 mag­
gio 1805, una vita di stenti e di miserie. Come compositore bisogna 
m lui considerare la fecondità e l’originalità. La fecondità è pienamente 
aimostrata dal grandissimo numero di opere da lui scritte, che ammon- 
tano a piu di trecento, tra duetti, trio , quartetti, quintetti, sestetti, 
setti mi ni, ottetti, per violino, viola, violoncello, contrabbasso e piano- 

annoverano Pure diverse Ouvertures, delle Sinfonie 
,.?> e. dell,e sonate per clavicembalo e violino. Quanto poi al merito 

ea all originalità, mi servirò dello stesso giudizio del Fétis, perchè, 
quanto io abbia studiato le opere di questo compositore, non posso 
inarsene uno diverso da quello dell’ egregio autore della Biographie l 
verselle. La condotta, il piano delle sue composizioni, il sistema di 
amare gli appartengono esclusivamente come le sue idee melodiche. Egli 
produceva sempre grandi effetti con delle frasi di carattere semplicissimo, 

pensieri sono graziosi, spesso melanconici, ed hanno un incanto indicibile 
Plorimi)—,La Scuola Musicale di Napoli
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ò perciò le sole

no­zioni
poi da suo

anto
utte
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per la loro naturalezza. Sovente si è rimproverato al Boccherini mancare 
la sua musica di forza e di energia, ciò che ha fatto dire al violiniste 
Puppo, che il Boccherini « ètait la femme d'Haydn »; nondimeno molti 
de’suoi quintetti hanno l’impronta di un carattere di veemente passione. 
La sua armonia qualche volta scorretta è ricca di effetti inattesi. Egli 
spesso degli unisoni, il che riduce i suoi quintetti ad un semplice duetto ; 
ma in tal caso egli trae partito dai differenti suoni, con maravigliosa de­
strezza, e ciò che in altri sarebbe difetto, è per lui cagione di bellezze del 
tutto sue. I suoi Adagi ed i suoi minuetti sono quasi tutti deliziosi; i Anali 
soltanto sono invecchiati. Con un siffatto merito incontrastabile, Bocche­
rini non è conosciuto che in Francia. La Germania disdegna la sua natu­
ralezza e semplicità, ed è pur doloroso dirlo, l’Italia lo ha interamente di­
menticato. Cosa pur troppo non singoi 

(24) Muzio Clementi, celebre pianista e compositore, nacque a Roma nel 
1752. Suo padre era un oreAce, amantissimo della musica, e che fu assai 
contento che suo Aglio avesse una grande disposizione per quest’arte. Il 
giovane Muzio studiò sotto la direzione di Antonio Buroni, suo pareute, 
poi si andò sempre più perfezionando alla scuola di Santarelli e di Carpa- 
ni. All’età di quattordici anni, un inglese a nome Beckford lo condusse a 
Londra, dove compì i suoi studii sulle opere di Haendel, di Bach e di 
Scarlatti, e scrisse le sue prime opere, che gli aprirono la via ad 
fama imperitura. La sua vita si direbbe quasi eh 
Viaggiò quasi tutta 1’ Europa, sempre festeggiato, e riscotendo dapper­
tutto lodi ed applausi. Da Londra andò a Parigi nel 1786, da Parigi a 
Strasburgo nel 1781, da Strasburgo a Monaco, ed a Vienna, donde nel 
1784 tornò in Francia, Anchè nel 1785 si ridusse in Inghilterra, dove aprì 
una scuola, dalla quale uscirono valenti allievi, e dove scrisse la più 
parte delle

fa

are.

unaapi
e fu un continuo trionfo.

opere. Nel 1803 si recò a Pietroburgo, poi in Isvizzera, 
poi a Berlino, dove prese moglie e da ultimo in Italia: tornato a Berlino, 
morì la moglie, ed egli per cercare una distrazione al suo dolore, ritornò 

' rgo, poi a Vienna, indi a Roma ed a Milano; nel 1810 tornò in 
Inghilterra, dove l’anno seguente, prese una seconda moglie. Morì presso 
Londra il 1832 dell’età di ottant’anni. Fu dotto e fecondissimo compo­
sitore; scrisse centosei sonate, senza contare delle altre composizioni di 
vario genere; le sue opere sono scritte in uno stile brillante, ricer­
cato ed elegante, benché vi sia da notare un po’ di aridità e mancanza 
di passione nelle melodie; piccolo difetto per altroché sparisce,ove si badi 
ai tanti pregi incontestabili. Come pianista non ci è chi lo superi, e tutti 

d’accordo nel proclamarlo il capo della migliore scuola di meccanismo 
di diteggiatura; è lui infatti che ha Assati i principii del difficile mecca­

nismo della tastiera. È stato uno degli artisti i più insigni del suo tempo, 
ed ha davvero meritato l’alta fama di cui godeva.Anche ora le sue compo­
sizioni sono lette e studiate, e sono sempre fresche, non ostante i progressi 
sempre crescenti dell’arte. Fra le sue opere merita menzione speciale una 
collezione di pezzi de’più celebri maestri, pubblicata a Londra in 4 volumi 
in folio, che porta il titolo di « Clementi's Selection of Practical Har- 
mony, for thè Organ or Piano Forte; containing Voluntaires, Fugues, 
Canone and other lngenious Pieces, by thè most eminent composers. 
Tho which is prefixed an epitome■ of Counterpoint by thè Editor ». 
Fra i discepoli di Clementi son degni di nota Cramer e Field.

a Pietrobu

e
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(25) L'Abate Giuseppe Baiai, nato a Roma il 21 ottobre 1775, e mor­
to nel 1844, è uno di quegli uomini, che, mentre sono profondamente 
versati nell’arte o nella scienza, non sanno vivere che nelle dottrine 

passato. Infatti l’Abate Baini, eccellente nelle lettere e nella teologia, 
tissimo nell’arte della musica, pure credeva che l’arte fosse stata in 

decadenza fin dalla fine del XVJ secolo, e non amava che le forme an­
tiche della musica ecclesiastica. Ammiratore entusiastico del Palestrina, 
consacrò quasi tutta la sua vita a metterne in partitura le opere, e ne* 
scrisse una accuratissima monografia (v. Memorie storico-critiche del­
la vita e delle opere di Pier Luigi da Palestrina; Roma, 1828), che 
il più importante de’suoi lavori, per profonda dottrina e sana critica. Esi­
stono di lui diverse opere sulla musica, nelle quali si osserva una vastis­
sima erudizione. Non mancò di comporre musica di chiesa, e soprattutto 
va notato il Miserere, scritto nel 1821, che oggi ancora si esegue , e che 
può sostenere il paragone con quelli di Allegri e di Baj (v. n. 35 e 99). 
Il Baini dedicò l’intera vita allo studio e raccolse gran numero di libri 
e manoscritti preziosi, che lasciò alla Congregazione del 
Cappellano cantore e direttore della cappella pontificia.

,1.1
dot

è

ella Minerva. Fu
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Nel III capitolo di questa storia (pag. 30) fissai il sorgere 
della Scuola Fiorentina verso il 1580, allorché ivi uomini di chia­
ra fama e dottrina trovarono una nuova forma artistica, dalla 
quale venne poi il dramma moderno. Ora però nel dover classi­
ficare i maestri delle diverse scuole della penisola, è uopo eh’ io 
rimonti anche più in su di tale epoca per qualche eletto ingegno 
che ivi brillava anche prima della creazione del dramma.—Anzi, 
ad essere più esatti, è opportuno avvertire che la Fiorentina 
sembra possa chiamarsi una scuola nel senso rigoroso della pa­
rola, come abbiamo già notato (v. pag. 26, 34 e 35), perchè non 
ne ha tutti i caratteri essenziali, come ( per citarne due delle 
principali )
c’è, a dir proprio, una tradizione, e manca quel legame che univa 
altrove i maestri che se la tramandavano l’un l’altro. Pure giac­
ché è stata la culla del Dramma musicale, Firenze, sotto questo 
riguardo, occupa a buon dritto un posto importante fra le altre 
città principali d’Italia, dove 1’ arte musicale fu coltivata con 
quegli splendidi risultamenti di cui si è innanzi discorso.

non

la Veneziana e la Romana che la precedettero ; non
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MAESTRI COMPOSITORI E TEORICI
DEI SECOLI XIV, XV, XVI, XVII.

:
! I 1COGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE
Q 1 ;i
1 Francesco Landino 1325 1390Detto anche Francesco de­

gli Organi o Francesco 
Cieco, nacque a Firenze 
nella prima metà del se­
colo XIV. Fu abilissi- 

ganista e buonmo
compositore, e si segna- 

nelle feste date dallalò
repubblica di Venezia in 
onore del Re di Cipro, 
il 1364. Scrisse delle 
canzoni che non mancano 
di merito.

1475Celebre 
Cattedr 
nacque in

Antonio Squarcia- anista della 
di Firenze , 
questa città 

gli ultimi
del XIV, o verso i pri­
mi anni del XV; è det­
to anche Antonio degli 
Orgo.ni 
lentia n 
strumento. Stette per 
qualche tempo al ser­
vizio di Lorenzo il Ma­
gnifico , e si acq 
gran fama, tanto 
da tutte le parti 
lia la ge

2 lupi

:: I.Vf

la sua va-p r 
el suonare tale

uisl
che

d’ Ita- 
traeva a

26Flobimo— La Scuola Musicale di Napoli.
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Is INDICAZIONI BIOGRAFICHECOGNOME E NOME i
k

Firenze per sentirlo suo­
nare.

1490Valente teorico, nacque a 
Firenze, e vivea ancora 
a Venezia il 1545 (1).

Pietro Aaron o Aron3

1533 1600Compositore e teorico.Vincenzo Galilei4

1535Nato a Mantova, secondo 
alcuni, secondo altri a 
Fire

Alessandro Striggio5 »
fu buon com- 
d’intermezzi e 

di madrigali (3).

Compositore drammatico 
(Vedi Capitolo III) (4).

Compositore drammatico 
(Vedi Capitolo III) (5).

Dotto teorico , nacque a 
Firenze verso la metà 
del XVI secolo (6).

inze,
t'in:]•' ‘SI

15466 Giulio Caccini

15507 Emilio del Cavaliere

8 Girolamo Mei

9 Va notato per avere mes­
sa in musica su poesia 
di Ottavio Rinuccini, 

Mascherata dei 
ciechi, eseguita a Fi­
renze il carnevale ;del 
1595. Scrisse degl’ in­
termezzi.

Pietro Strozzi

una[

Nobile fiorentino, amato­
re di musica, fu amico 

otettore di quegli 
che nella secon­

da metà del secolo XVI 
contribuirono alla in­
venzione del dramma 
musicale (7).

10 Giacomo Corsi
e prc

tistiar
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ICOGNOME E NOME INDICAZIONI BIOGRAFICHE

5*
11 Giacomo Peri Compositore drammatico 

(Vedi capitolo III) (8).

12 Giovanni dei Bardi, 
Conte di Vernio

Viveva nella seconda me­
tà del XVI secolo ; in­
signe cultore della mu­
sica, fu insieme col Corsi 
e con lo Strozzi uno dei 
mecenati di Peri e di 
Caccini.

»

Giovambattista Doni13 Valentissimo teorico, scris- 
voli

1593 1647
molti prege 

tati di musica (9).
trat-
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(l) Pietro Aaron, o Aron, scrittore didattico e maestro distintissimo 
di musica, nacque da povera famiglia in Firenze verso il 1490, e cercò 

la sua condizione coi mezzi che l’arte gli forniva. Si recò 
ma, e, sperando nella protezione di Leone X, vi fu ordinato sa­
rte; ma la morte di questo Pontefice, avvenuta nel 1521, distrusse 

suoi disegni. Fortunamente trovò un

di migliorare 
a Ro 
cerdo

in un nobileprotettore
Giovanni di Gerusalemme, 

cui scrivendo una volta, così terminava la lettera: « Et harei al tutto 
mio e le fatiche mie per la importuna morte di Leone, 

fosse offerta unico presidio a la afflitta 
« mia fortuna, etc. » Prima della morte del papa era stato nominato 
cantore o maestro del Coro dei fanciulli della Cattedrale d’Imola,, come 
si ha da un atto rogato da Notar Vincenzo Gibetti, di quella città, in data 
15 febbraio 1521, con cui i Canonici di quel capitolo gli accordarono per 
tutto compenso annuale del suo servizio, e senza indennità di alloggio, 
sedici misure di frumento: « corbes XVI frumenti ». Poco contento di 
sì meschino 
mezzo del

tutti i
neziano, Sebastiano Michele, Cavaliere di S.

« dissipato il 
« se vostra

I [>1V
Sunoria mi

appanaggio, abbandonò Imola e si recò a Roma, ove per 
io protettore ottenne un canonicato nella Cattedrale di Ri- 
3 possesso del novello ufficio nel 1522. Tale benefizio ven- 

mero favore, perchè nel tempo stesso era Maestro 
no protettore, ch’era priore di S. Marco in Venezia, 

iodico compenso che ritraeva dal suo canonicato lo incitò a farsi 
monaco dell’ordine dei Crociferi nel Convento di S. Leonardo in Ber­
gamo, e ne prese l’abito il 12 marzo 1536. Con molta pompa fu solen­
nizzata la sua professione, ed i musicisti cantori gli testimoniarono in tale 
occasione molta affezione e rispetto. Col nuovo stato si cambiò del 
tutto la sua misera condizione, e questo rilevasi da quanto egli stesso 
dopo qualche anno scriveva al suo amico Giovanni del Lago, maestro 
di cappella veneziano : « Io sto meglio eh’ io stetti mai, be 
« ben accarezzato, buon vivere con riposo, libero,
« borsa. Voi sapete bene quello che in Venezia al presente avevo; se 
« mi fusse venuta una malattia, saria andato ramingo ». Passò indi dal 
Convento di Bergamo a quello di Padova, poi a quello di Venezia. Si­
gnora la data della sua morte; ma si sa che viveva ancora il 1545. Le 
cure che egli aveva preso per i progressi della Musica, e la grande

mini, e pres 
negli accord 
della Cappella 
Ma il modico

per
«UT

n vist 
et qualche scudo

° > 
in
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riputazione, che godevano le sue opere, gli procacciarono l’onore, unico 
tra i suoi contemporanei, di vedere il suo ritratto messo nella galleria 
ducale di Firenze, vicino a quelli dei Musicisti più celebri dei tempi 
andati. Le sue opere sono pregiate anche ai nostri giorni per valore sto­
rico, come quelle che presentano assai bene lo stato della teoria e della 
pratica della musica nel tempo in cui scriveva (molte di queste teorie 
però son prese dal Tinctor); ed oltre a ciò egli fu tra i primi scrittori, 
che misero un certo ordine nelle regole del contrappunto. Tra i suoi 
scritti i più lodati sono: « I tre libri dell’ istituzione armonica (Bo­
logna, 1516); Il Toscanello in musica (Venezia, 1523); Trattato della 
natura et della cognizione di tutti gli tuoni del canto figurato (Ve­
nezia, 1525); Lucidario in musica di alcune opinioni antiche e moderne 
(Venezia, 1545); Compendialo di molti dubbi, segreti et sentenze, intor­
no al canto fermo et figurato etc. (Milano, senza data) ».

(2) Vincenzo Galilei, padre del celebre fisico, nato a Firenze da nobile 
famiglia verso il 1533, si segnalò per le sue cognizioni di musica. Suo­
nava benissimo il flauto e la viola e compose pregevoli pezzi di musica 
per questi due strumenti. Facendo parte deU’accademia fondata in casa 
del dei Bardi, fece in essa i primi esperimenti di musica drammatica, met­
tendo in musica l’episodio del conte Ugolino per voce sola, con accom- 
naffnamento di viole. Compose in seguito le Lamentazioni di Geremia. 

Dpera del Galilei relativa alla teoria musicale: « Discorso della musica 
tica e moderna», stampata a Firenze il 1581, è piena di pedanteria e 

d’infruttuose discussioni. Nella seconda edizione di detta opera, pubbli­
cata dall’editore Giunti il 1602, sta scritta la sua difesa contro Giu 
pe i 
cali.

';i- 
L’O
an

sep-
isi-Zarlino (v. la Scuola Veneziana), che nei suoi Supplementi 

cali, stampati nel 1588, attaccava con solidi argomenti le teorie del 
Galilei. L’opuscolo stampato da quest’ ultimo col titolo: « 
torno alle opere di Messer Gioseffo Zeriino di Chioggia, ed altri impor­
tanti particolari attenenti alla musica (Firenze, 1589) », contiene solo 
ingiuriose personalità. L’altra opera intitolata: « Il Fronimo, dialogo di 
Vincenzo Galilei fiorentino, nel quale si contengono le vere e necessarie 
regole dell’ intavolare la musica nel liuto ecc. (Venezia, 1568) » è più 
interessante per la storia dell’ arte. Ne fu fatta una seconda edizione 
nel 1584.

(3) Alessandro Striggio o Strigio, nato verso il 1535, stette per qualche 
tempo a Firenze al servizio di Cosimo dei Medici; ma poi lasciò questa 
corte per recarsi a quella di Mantova, ove ebbe l’ufficio di maestro di 
Cappella; ma lo vediamo spesso presso i suoi primi mecenati in occasione 
delle feste di Corte. Valente compositore, suonava altresì egregiamente il 
flauto, e godeva la riputazione di essere uno dei migliori organisti del 
suo tempo. Egli fu uno dei primi maestri che cominciarono a comporre 
degli Intel mezzi pel teatro; e scrisse nel 1565 l’Amico fido e i due primi 
atti della Psiche, che furono rappresentati a Firenze per le nozze di Fran­
cesco dei Medici e dell’arciduchessa Giovanna d’Austria; e scrisse pure 
degli altri intermezzi, eseguiti nel palazzo di Cosimo I, per onorare la 
presenza dell’Arciduca d’Austria, il 1 maggio del 1569. Non solo, ma 
insieme col Cacci ni e con lo Strozzi compose la musica per le feste che 
si fecero nella stessa città il 1579 in occasione del matrimonio di Fran­
cesco I dei Medici con Bianca Cappello. Viveva ancora nel 1584. Ebbe 
di mira nelle sue composizioni lo stesso scopo del Peri, del Caccini e

i

Discorso in-
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del Monteverdi, quello cioè di rendere col canto l’espres 
rble. I loro contemporanei, a somiglianza dei predecessori 
tanto al progresso meccanico dell’arte.

(4) Giulio Caccini1) detto anche Giulio Romano, nacque in Roma verso 
il 1546, ed apprese la musica da Scipione della Palla. Nel 1579, come 
abbiam visto, il Caccini trovavasi alla Córte di Firenze in qualità di can­
tore. Intanto si era compreso il bisogno di una trasformazione nell’arte, 
ed il Caccini fu uno dei primi che si spinse nella nuova via, e le sue prime 
composizioni drammatiche: Il combattimento di Apolline col Serpente (poe­
sia di Bardi), la Dafne, l’Euridice (poesia di Rinuccini), il Rapimento 
di Cefalo (poesia di Chiabrera), e le Nuove Musiche, mostrano come 
abbia saputo mettere in atto l’idea artistica che s’era concepita, quella

sposare il canto alla melodia, di esprimere colla musica le passioni e 
azioni della vita reale, come non si era fatto sino a quel tempo; al­

lora era in voga il genere madrigalesco a più voci. Questa nuova spe­
cie di declamazione musicale era destinata ad apportare gran cangia­
mento all’ arte ; modifiche che poi condussero per gradi fino all’ Opera 
moderna. — Il Caccini ebbe senza dubbio una gran parte nella creazione 
del dramma lirico. Purtuttavia egli fu bersaglio di severa oriti 
sagli da diversi autori ; la storia dell’arte però ha reso al Cacci 
il merito che gli spetta; e molti dei suoi contemporanei 
dissima stima, attestata dalle lodi che da tutte parti d’Italia gli furono 
prodigate. Vedi sul proposito la lettera scrittagli dall’abate Angelo Gril­
lo {Lettere dell’abbate Angelo Grillo; Venezia, 1609, t. [, pag. 435). Igno­
rasi l’epoca della sua morte; ma da una lettera dedicatoria, da esso scritta 
in data del 18 agosto 1614, rilevasi come in quel tempo fosse 
in Firenze. —Sua figlia, Francesca Caccini, la prima compositrice di 
re in musica, scrisse la liberazione di Ruggiero, specie di operi 

ppresentata a Firenze il 1625 nella villa della Granduchessa di Toscana.
(5) Intorno ad Emilio del Cavaliere, vedi Capitolo III, pag. 45, dove 
ne è parlato diffusamente.

(6) Girolamo Mei, nobile fiorentino , nato verso la metà del secolo 
XVI, va menzionato per la sua vasta erudizione, versato com’ era nel 
greco, nel latino, nella filosofia, nella matematica e nella musica. Fu 
allievo di Pietro Vittore, al quale dedicò il suo Tractatus de musica. 
Scrisse varie altre opere, fra le quali vanno ricordati due discorsi dati 
alla luce sotto lo pseudonimo di Braccìno da Todi, e stampati nel 1608, 
in Venezia, contro le innovazioni apportate alla musica dal Monteverdi ®), 
ed un trattato intitolato: Consonantium genera (che trovasi manoscritto 
nella biblioteca del Vaticano), che parla delle specie e dei generi delle 
consonanze giusta la dottrina degli antichi e quella dei moderni. Questa 
opera è stata tradotta in italiano da Pietro del Nero e pubblicata a Ve­
nezia nel 1602, sotto il titolo di: Discorso sopra la musica

sione delle 
, badavano

pa-
sol-

di
le

ica, r 
ini tutl

ne fecero gran-

e ai ope­
ra-ballo,

rap

antica e mo-

1) Del Galilei, del Caccini, del Corsi, del Peri, del Bardi, si è già parlato nel 
III Capitolo: Fondazione delle Scuole Italiane, allorché si discorse dell’origine 
del moderno dramma. Qui può trovar posto qualche notizia che allora lo spazio 
non consentiva di dare.

’) Si noti che altri suppongono essere invece l’ Artusi l’ autore di questi 
discorsi.
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derno,. Si cita ancora di lui un’altra opera intitolata: Trattato di mu­
sica fatto dal Signor Hieronymo Mei, gentiluomo fiorentino. E c’è an­
cora fra le molte oDere letterarie un altro scritto del Mei « Del verso
toscano », che però è del tutto estraneo alla Musica.

(7) Giacomo Corsi, gentiluomo fiorentino, nato verso il 1560, coltivò 
con successo la poesia e la musica. Il suo maggior merito per la storia 
dell arte è quello d’essersi unito con Giovanni Bardi, conte di Vernio 
Vincenzo Galilei, Emilio del Cavaliere, Giulio Caccini, col poeta Rinuc- 
cini, e con altri uomini di eminente merito, per contribuire all’ inven­
zione del melodramma. La insigne accademia che riunivasi in casa sua, 
quando il Bardi, lasciata Firenze, si recò a Roma nel 1592, diessi la mas­
sima premura, e si occupò dei mezzi come far progredire la novella arte 
che, come si è già tante volte notato, fu il germe della più grande crea­
zione della musica moderna: l'Opera.

(8) Giacomo Peri nacque da nobile famiglia fiorentina nella seconda 
metà del secolo XVI ed apprese il canto e la composizione da Cristo- 
taro Malvezzi di Lucca suo maestro di cembalo. Egli era chiamato per 
soprannome il Zazzerino, a causa della abbondante cappellatura bionda, 
che conservò sino alla vecchiezza. Fu molto caro a Ferdinando I ed a 
Cosimo II dei Medici, dai quali gli venne confidata la direzione della mu­
sica del loro palazzo; ed in questo ufficio divenne ricchissimo, avendo sa­
puto mettere a profitto il favore di cui godeva. Verso il 1601 entrò al 
servizio del duca di Ferrara, come maestro di cappella; da
in poi mancano le notizie biografiche di lui; si conosce solo „„„ .........
ancora nel 1610. Il Peri scrisse insieme col Caccini la Dafne che fu rap­
presentata in casa Corsi il 1594, e l'Euridice, rappresentata alla Corte 
aei Medici il 1600. Son degne di nota anche Le varie musiche del Si­
gnor Iacopo Peri a una, a due e tre voci, con alcune spirituali in ulti­
mo per cantare nel clavicembalo e chitarone, et ancora la maggior par­
te d esse per sonare simplicemente nell’organo. (Firenze, Cristòfano Ma- 
rescotti, 1609). Sembra che se ne sia fatta una seconda edizione nel 1610.

(9) Giovan Battista Doni nacque di nobile famiglia fiorentina nel 1593,
fin dalla fanciullezza si dedicò a studii severi. S’istruì nella filosofia,

nella matematica e nella letteratura, ed essendo dal padre destinato al 
?ai°Ò fi iTc^V11 Umversità di Bourges, ove stette cinque anni, dal 
.j- i- ,618- Rltornato m Italia, si recò a Pisa, ove completò i suoi 

studi di dritto, e da quella sapiente università ottenne la laurea di dot- 
tore Lo studio prediletto del Doni però era la musica, nella quale dopo 
assidui studii riuscì valentissimo. Nel Cardinale Corsini trovò un protet­
tore ed amico, e lo seguì in Francia, allorché quest’ultimo vi si recò come 
legato. Per la morte di un fratello fu richiamato in Firenze nel 1622, 
e dopo poco tempo il Cardinale Barberini, nipote di papa Urbano Vili, 
e molto amante della musica, lo invitò a Roma. Eruditissimo il Doni 
•nella musica degli antichi, scrisse su questa materia molte dissertazioni, 
allo scopo di rendersi grato al suo protettore, che in ricompensa lo no­
minò segretario del Sacro Collegio. Poco dopo mandato legato in Francia 

eminentissimo Barberini, condusse seco il Doni che lo seguì anche in 
Ispagna, finché tornarono a Roma. Fu allora che immaginò uno stru­
mento a corda che chiamò Lira Barberina, e che dedicò ad Urbano VIII, 
ed a proposito di questa invenzione, scrisse una dissertazione intitolata: 
Commentarli de Lyra Barberina. Morti altri due fratelli, dovè rito

quest’ epoca 
che viveva

! : : .
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ed accettò una 
II dei Medici ; 

o dopo nel 
• Compen-

modi della musica, con un discorso so- 
saggio a due voci di mutazione 
’intavolatura, (Roma, 1635); 2° 

modi della musica ec ~

re in Firenze nel 1640; vi prese moglie l’anno appresso, 
cattedra pubblica di eloquenza offertagli da Ferdinando 
venne nominato pure accademico della Crusca, ma morì poco 
1647. Tra le sue opere teoriche, le più importanti sono: 1° 
dio del trattato dei generi e 
pra la perfezione dei Concenti, e un . 
di genere e di tuono in tre maniere d’
Annotazioni sopra il compendio dei generi e dei 
con due trattati, l'uno sopra i tuoni e modi veri, l’altro 
armonie degli antichi; e sette discorsi sopra le materie più principali 
della musica, e concernenti alcuni strumenti nuovi praticati dall’auto­
re (Roma, 1640); 3° De Praeslantia musicae veteris libri tres, totidem 
dialogis comprehensi, in quibus vetus et recens musica cum singulis 
earum partibus accurate inter se conferuntur (Florentia, 1647); 4.° Dei 
trattati di musica pubblicati per cura di Anton Francesco Oori (2 voi: 
Firenze, 1763). E oltre a moltissime altro opere pubblicate per le stam­
pe, fra cui si annoverano dei trattati in lingua latina e francese, il Doni 
ne ha lasciate pure alcune incomplete.

... ... ecc., 
ra i tuoni osop:

mi

27Florbìo—La Scuola Musicale di Napoli
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Come si è visto, queste scuole musicali, fondate l’una dopo l’al­
tra, a Bologna, a Milano, a Venezia, a Roma, quasi contempo­
raneamente, o poco dopo, all' antica scuola di Napoli, e che ten­
nero alta nel nostro paese la bandiera della nostra musica, già 
vivevano una vita rigogliosa quando sorse la nuova scuola na­
poletana, che formerà materia del 2° e del 3° volume, ed era pre­
gio dell’opera il parlarne. La Fiorentina poi, ultima per l’ordine 
cronologico, ha sulle altre il merito grandissimo di avere aperta 
la via e dato un potente impulso al dramma lirico ; ma di que­
sto , che fu il dono artistico più importante fatto dall’ Italia al 
mondo musicale odierno, e dei suoi immensi progressi infino ai 
nostri giorni, non è qui il luogo di discorrere.

') In fine de 
bilica di tutti i

1 terzo volume di 
musicisti e compo

quest’opera verrà pubblicata una tavola alfa- 
sitati menzionati.
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CORREZIONIERRORI

Giudico opportuno ri­
portare 

canto llano 
contrappunto 
Cantorato

pag. 9 col. 2 verso 45 (nota) Giudico riportare

pag. 11 col. 2 verso 31 (nota) canto Hono 
im) contropunto 

cantorale
, 13 col. 1 v. 5 (e 
vi col. 1 verso

pag.

pag. 14 col. 1 verso 53 (nota ... isolementseparées.. .. isolement, cessons pa-

pass
18

raissent separés.
ivi col. 2 verso 48 (nota) 4 marzo 1865, pag. 78 4 marzo 1875, pag. 67 

15 col. 1 verso ì (verso il 840-930)
col. 1 v. 41 e 42(nota) S. Amando della dio- S. Amando della diocesi 

di Tournay 
modulandis

(840-932)pag.
ivi

cesi di Bou 
modulament

rnay
ivi col 1 verso 49 

pag. 16 col. 2 verso 21 
pag. 18 col. 1 verso 18

meatum,
i metodi alterati e di le melodie alterate e di 

correggerle 
otto •

reatum

correggerli 
atto.
(collocata)
1341
mensuratae 

(e passim) Gaudimel 
col. 2 verso 53 (nota) « est modulatio vocis « est modulatio vocis et 

et copulatio »,

ivi col. 1 verso 22 
ivi col. 2 verso 2 

pag. 19 col. 2 verso 19 
pag. 21 col. 2 verso ultimo 

23 col. 2 v. 13

(calcolata)
I-1' 1
mensurabilis
Goudimel

concordanza plurimo- 
rum sonorum et coap- 
tatio »,

pag. 24 col. 2 verso 9 Innocenzo Vili (1484- Sisto IV (1471-1484) 
1492)

Essepag. 25 col. 1 verso 4 
pag. 26 col. 2 verso 17

Ecce
le quali sono: laNapoli- le quali sono: la Napoli- 

tana(l’antica), la Bo- tana (l’antica), la Bo­
lognese, la Venezia- lognese, la Lombarda,
na, la Romana, se- la Veneziana, la Ro- 
guita poscia dalla mana e la Fiorentina, 
Lombardo, e dalla Fio­
rentina,

pag. 27 col. 2 verso 32 (nota) erigé 
ivi col. 2 verso 44 Paperinghe
ivi col. 2 verso 49 Tinctoris

pag. 28 col. 2 verso 33 (nota) scuola

erigée
Poperinghe
Tinctor
scala
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pag. 29 col. 1 verso 46 

ivi col. 2 verso 18 
ivi col. 2 verso 25 
ivi col. 2 verso 50 
ivi col. 2 verso 51 

pag. 30 col. 1 verso 20 
ivi col. 1 verso 30

11 .! 1111_ i" Hollingue 
1480 
Mouton 
Thérouanne 
S. Quintino 
1555

il Gaudimel abbracciò ilGoudimel ne aveva ab- 
lo scisma luterano, e, bracciato le opinioni, 
molto amico di Lute­
ro, invitato da questo sica i salmi scritti in 
a porre in musica i francese.
Salmi in francese, 
l'aveva fatto.

I !■-,
Mauton 
Therononne 
S. Quirinio 
1558

aveva messo in mu-

ivi col. 1 verso 45 (nota) (1484-1540) 
ivi col. 2 verso 38

(1484-1546)
1560 1580

pag. 31 col. 2 verso 27 (nota) 1559 
pag. 38 col. 2 verso 40 

46 col. 1 verso 10 
vi col. 2 verso 5

1569
1555
FilenoSileno

L'Anima ed il Corpo Rappresentazione di A- 
nima e di Corpo

la nascita del suo po- la nascita del figlio del 
suo podestà

il Peri, il Caccini, il del , tra gli altri, il Ferrari, 
Cavaliere ed il Mon- il Cavalli, il Manelli ed 
teverdi.

Vendruccini 
Bucciniello
Alla seconda metà di Alla seconda metà del 

questo stesso secolo XVI secolo 
esto

Pag-

pag. 52 col. 2 verso 30
O'-t;':

pag. 53 col. 2 verso 27

il Monteverdi. 
Vendramino 
Busenello

ivi col. 2 verso 42 
pag. 54 col. 1 
pag. 55 col. 1

4
13

pag. 56 col. 1 verso 29 
pag. 188 verso 1

ques
1555

quest
1455
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L’ Opera intera costerà
Lire 34.

Prezzo di ciascun volume
Lire 6.

yv-

%V Ol



\
/

/
r

/

>







VW1

f :: W «.
■

p V

T%d -'.-'a-'-1

w
:tP
ff '
\wfts#?

sy?.i*"'

ff :&

m ■ i

'
•r

%




